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della pace e la classe operaia. 


P er la salvezza dell'Italia 


feoiciltazione del popolo staliino!! 


Agli operai e ai contadini, — | —_ _—_ ° 

Ai soldati, ai marinai, agli avieri, ai militi, à 

Agli ex-combattenti e ai volontarî della guerra abis- 
sina, 

Agli artigiani, ai piccoli industriali e ai piccoli eser- 
centi, 

Agli impiegati e ai tecnici, 

Agli intellettuali, 

Ai giovani, 

Alle donne, vati 

A tutto il popolo italiano ! 


ITALIANI ! 


L’annuncio della fine della guerra d’ Africa è stato da voi salutato 
con gioia, perchè nel vostro cuore si è accesa la speranza di veder, final- 
inente, migliorare le vostre penose condizioni di esistenza. 
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Ci fu ripetuto che i sacrificî della guerra erano necessari per as- 
sicurare il benessere al popolo italiano, per garantire il pane ed il la- 
voro a tutti i nostri lavoratori, per realizzare — come disse M ussolini 
— « quella più alta giustizia sociale che, dal tempo dei tempi, è l’ane- 
lito delle moltitudini in lotta aspra e quotidiana con le più elementari 
necessità della vita », per dare la terra ai nostri contadini, per creare 
le condizioni della pace. 

Sono trascorsi parecchi mesi dalla fine della guerra d'Africa, e 
nessuna delle promesse che ci vennero fatte è stata ancora mantenuta. 
Anzi, le condizioni delle masse sono peggiorate con la fine della guerra 
africana; mentre si accresce di giorno in giorno per il nostro paese 
la minaccia di esser trascinato in una guerra più grande, in una guerra 
mondiale. 

Perchè le promesse che vengono fatte al popolo non sono snai 
mantenute ? Perchè il nostro popolo non riesce a risollevarsi, e viene 
gettato nelle guerre a ripetizione che dovrebbero salvarlo dalla miseria 
e che aumentano, invece, sempre di più la sua miseria ? 


ITALIANI ! 


La causa dei nostri mali e delle nostre miserie è nel fatto che 
l’Italia è dominata da un pugno di grandi capitalisti, parassiti del la- 
voro della Nazione, i quali non indietreggiano di fronte all'affama- 
mento del popolo, pur di assicurarsi sempre più alti guadagni, e spin- 
gono il paese alla guerra, per estendere il campo delle loro specula- 
zioni ed aumentare i loro profitti. 

Questo pugno di grandi capitalisti parassiti hanno fatto affari 
d’oro con la guerra abissina; ma adesso cacciano gli operai dalle fab- 
briche, vogliono far pagare al popolo italiano le spese della guerra 
e della colonizzazione, e minaccicno di trascinarci in una guerra più 
grande. 

Solo la unione fraterna del popolo italiano, raggiunta attraverso 


alla riconciliazione tra fascisti e non fascisti, potrà abbattere la po- 
tenza dei pescicani nel nostro paese e potrà strappare le promesse che 
per molti anni sono state fatte alle masse popolari e che non sono 
state mantenute. 


L'Italia puo’ dar da mangiare a tutti i suci figli 


ITALIANI ! 


Il nostro paese può dar da mangiare a tutti i suoi figli e non ha 
da temere, come una disgrazia, l'aumento della popolazione. 
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Guardate, figli d'Italia, fratelli nostri. guardate i gioielli della 
industria torinese, le mille ciminiere di Milano e della Lombardia, î 
cantieri della Liguria e della Campania, le mille e mille fabbricke 
sparse nella Penisola, dalle quali escono macchine perfette e prodotti 
magnifici che nulla hanno da invidiare a quelli fabbricati in altri paesi. 

Tutta questa ricchezza l’avete creata voi, operai italiani : l’ha 
creata il vostro lavoro intelligente e tenace, accoppiato al genio dei 
nostri ingegneri e dei nostri tecnici. 

Guardate, figli d’Italia, le nostre campagne dove. si è accumu- 
lato i lavoro secolare di generazioni di contadini. Sì, îl nostro è il 
paese del sole, dell’azzurro cielo e dei fiori; ma la nostra Italia è bella 
soprattutto perchè i nostri contadini l'hanno abbellita con il loro lavoro. 

Guardate, figli d’Italia, è palazzi magnifici, i monumenti ammi- 
revoli, le strade che solcano îl nostro paese, le opere di bonifica. 

Queste opere le avete create voi, con il vostro lavoro, operai îta- 
liani, voi che avete fatto dare al nostro popdlo il nome di « popolo 
di costruttori ». 

Noi abbiamo ragione di inorgoglirci. Questa Italia bella, queste 
ricchezze sono il frutto del lavoro dei nostri operai, dei nostri brac- 
cianti, dei nostri contadini, dei nostri artigiani, dei nostri ingegneri, dei 
nostri tecnici, dei nostri artisti, del genio della nostra gente. 


Ma questa ricchezza non appartiene a chi l'ha creata. 

Essa è nelle mani di poche centinaia di famiglie, di grossi finan- 
zieri e di capitalisti, di grandi proprietarî fondiari, che sono i padroni 
effettivi di tutta la ricchezza del paese, che dominano l’economia del 
paese. 

Questo pugno di dominatori del paese sono i responsabili della 
miseria del popolo, delle crisi, della disoccupazione. Essi non si preoc- 
cupano dei bisogni del popolo, ma dei loro profitti. 

A questa gente non importa che milioni di operai e di braccianti 
siano senza lavoro, che migliaia e migliaia di giovani vivano nell’ozio 
forzato, che la gioventù uscita dalle scuole non trovi una occupazione, 
menire utilizzando tutta questa grande forza, oggi inoperosa, si potreb- 
bero moltiplicare le ricchezze del paese. 

I pescicani capitalisti affamano il popolo, gettano sul lastrico gli 
operai, aumentano lo sfruttamento degli operai che lavorano e abbas- 
sano îl loro salario, provocano la rovina dei contadini, dei piccoli indu- 
striali, dei piccoli commercianti, e degli artigiani; e quando il popolo è 
caduto nella miseria gli dicono che bisogna fare la guerra, che bisogna 
andare a farsi ammazzare per riempire le loro casseforti. 

I pescicani non vogliono pagare le conseguenze della crisi che 
essi hanno provocata : anzi, si fanno pagare da tutta la Nazione i mi- 
liardi necessarì a colmare il passivo delle loro aziende ! 
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I pescicani impongono al popolo una spesa annua di sei miliardi 
di lire per la preparazione della guerra ! eo! 

E per tenere a freno il popolo affamato, per imporgh 1 più duri 
sacrificî, i pescicani hanno bisogno di un forte apparato di polizia che 
costa al paese più di un miliardo all’anno. l 

Quarantatre milioni di italiani lavorano e ‘penano per arricchire 
un pugno di parassiti. 


Chi sono i nemici del popolo ? 
ITALIANI ! 


I nemici del nostro popolo, di tutti i lavoratori del braccio e del 
pensiero, siano essi fascisti o non fascisti, sono questi briganti che si 
appropriano del frutto del nostro lavoro, che si infischiano delle condi 
zioni delle masse popolari e pensano solo ad aumentare i loro profitti 
e le loro rendite. 


Nemico del popolo è il conte Volpi, che è interessato în 14 società 
con un capitale di 2 miliardi di lire, 

nemico del popolo è il senatore Motta, che è interessato în 24 
società con un capitale di 4 miliardi e mezzo di hre, 

nemico del popolo è il senatore Agnelli, che è interessato in 32 
società con un capitale di 2 miliardi di lire, 

nemico del popolo è l'onorevole Donegani, il pescecane della 
Montecatini, che amministra 33 società con un capitale di 3 miliardi 
e mezzo di lire, 

nemici dei popolo sono i fratelli Pirelli, interessati în 52 società 
con un capitale di quasi nove miliardi di lire, 

| nemico del popolo è Edgardo Morpurgo, che è interessato in 26 

società con un capitale di 1 miliardo e mezzo di lire, 

nemico del popolo è il senatore Vittorio Cini dell'Iva, che è inte- 
ressato în 16 società con un capitale di 2 miliardi e mezzo di lire, 

nemico del popolo è il senatore Ettore Conti della Commerciale, 
che è interessato in 18 società con un capitale di 3 miliardi e mezzo 
di lire, 

nemici del popolo sono i signori Achille Gaggia e suo figlio Luigi, 
che sono interessati in 42 società, con un capitale di quasi quattro mi- 
liardi di lire, 

nemico del popolo è il signor Carlo Orsi, del Credito Italiano, 
che è interessato în 18 società, con un capitale di 2 miliardi e mezzo 
di lire, 

nemico del popolo è il senatore Borletti, della Snia, che è interes- 
sato in 20 soctetà con un capitale di 2 miliardi e mezzo di lire, 

nemico del popolo è il conte Rebaudengo, grande agrario, che è 
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interessato, inoltre, in 17 società, con un capitale di 1 miliardo e mezzo 
di lire, 

nemico del popolo è il conte Adriano Tournon, grande agrario, 
presidente della Federazione Italiana dei Consorzi agrarî, che è interes- 
sato, inoltre, in 11 sucietà con un capitale dî mezzo miliardo di lire, 

nemico del popolo è il conte Pavoncelli, grande agrario, che è 
interessato, inoltre, in 11 società, con un capitale di settecento milioni 
di lire, 

nemici del popolo sono i multimilionarî che hanno i tentacoli su 
tutta l'economia del paese. 


Sono questi grandi magnati del capitale che impediscono l’unione 
del nostro popolo, mettendo fascisti e antifascisti gli uni contro gli altri, 
per sfruttarci tutti con maggiore libertà, 


sono questi parassiti del lavoro nazionale e del genio italiano che 
hanno tolto ogni hbertà al popolo, hanno imbavagliato 1 lavoratori, i 
tecnici, gli intellettuali, fascisti e non fascisti, per sfruttarli meglio ed 
asservirli, 

sono questi grandi razziatori della ricchezza del paese che hanno 
corrotto la nostra vita pubblica, arricchendo certi alti funzionarî e ge- 
rarchi de'lo Stato e del Partito fascista, che ieri erano poveri ed oggi 
hanno vile, automobili e capitali investiti, — per farsene degli stru- 
menti servizievoli, 

sono questi briganti che ci portano alla guerra, perchè la guerra 
aumenta enormemente 1 loro profitti ed offre loro la possibilità di 
nuove ladrerie, di nuove e più grandi accumulazioni: di ricchezze. 


POPOLO ITALIANO ! 


Unisciti per liberare l’Italia da queste canaglie che dispongono 
della vita di quarantatre milioni di italiani, che affamano il nostro paese 


e lo portano alla rovina, alla guerra in permanenza; unisciti per far 
pagare ai pescicani le spese della guerra e della colonizzazione ! 


I pescicani devono pagare 


Il popolo italiano ha già fatto troppi sacrificî. 

I danari per pagare le spese della guerra e quelli che occonrono 
per dare lavoro ai nostri lavoratori e per migliorare le condizioni del 
popolo italiano, — per continuare i lavori di bonifica interrotti, per 
coltivare razionalmente i milioni di ettari mal coltivati per l’incuria dei 
latifondisti, specie nel Mezzogiorno e nelle Isole, per costruire fogne, 
strade, ospedali, scuole nel Mezzogiorno, e campi sportivi per la no- 
stra gioventi, per alleggerire i carico delle imposte sulle masse popo- 
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lari —; questi danari debbono darli i Volpi, i Donegani, i Pirelli, i Mor- 
purgo, i Ruffo, i Tournon, i Pavoncelli e compagnia. 


POPOLO ITALIANO, COMBATTENTI D'AFRICA ! 


Mentre noi sopportavamo i nuovi sacrificî impostici con la guerra, 
mentre i nostri soldati spargevano îl loro sangue sulle terre abissine, 
e alle nostre donne veniva tolto l'anello nuziale per provvedere alle 
spese della guerra, î capitalisti, i pescicani facevano grossi affari. 

La Montecatini, tipico esempio di pescecanismo, ha avuto nel 
1935, 92 milioni e mezzo di utili; oltre a ciò ha distribuito gratuita- 
mente agli azionisti 100 milioni di azioni nominali, quotate în Borsa 
a 185, permettendo, così, agli azionisti un guadagno complessivo di 
85 milioni; ed ha inoltre offerto alla pari 100 milioni di azioni, che 
hanno dato un ulteriore guadagno di 85 milioni. In totale la Monte- 
catini ha avuto nel 1935, 362 milioni e mezzo di utili ! 

Il bilancio della Fiat si è chiuso nel 1935 con 40 mulioni di utili, 

la Edison ha guadagnato nel 1935, 140 milioni di lire, 

la società Pirelli ha guadagnato 30 milioni, 

la Snia Viscosa ha guadagnato 34 malioni, 

PIlva ha guadagnato 37 milioni, 

le Assicurazioni Generali hanno guadagnato 34 milioni, 

la Sip (elettricità) ha guadagnato în nove mesi 12 milioni, 
ecc. ecc. 

Questi utili sono stati accumulati, nel corso del 1935, rubando 
sui salarî operai ed allo Stato. E per il 1936, î pescicani si propongono 
di aumentare gli utili del 1935. Perciò essi si oppongono a migliorare 
le condizioni materiali degli operai ed a portarle al livello dei bisogni 
di un popolo civile. 

I sacrificî per la guerra sono stati chiesti agli operai, ai lavoratori, 
alla povera gente, alle famiglie dei combattenti, ai soldati ed alle ca- 
micie nere : adesso i pescicani devono pagare ! 


Mussolini disse, nel 1919, quando si dovevano pagare le spese 
della grande guerra : « Le casse sono vuote. Chi deve riempirle ? Non 
« not, che non possediamo case, automobili, banche, miniere, terre, 
« fabbriche, banconote ! Chi può deve pagare. Nel momento attuale 
« quello che noi proponiamo è l'espropriazione fiscale. O i beati pos- 
« sidenti si esproprieranno, o noi convoglieremo le masse dei combat- 
« tenti contro questi ostacoli e li travolgeremo. Chi non ha dato îl 
« sangue, dia il danaro. » (Mussolini, nel Popolo d’Italia del 10 giu- 
gno 1919.) 

Noi eravamo d'accordo con queste parole, nel 1919. Lo siamo an- 
cora oggi. I ricchi, è capitalisti, i beati possidenti devono pagare. 

Sia effettuato un prelevamento proporzionale e progressivo su 
tutti i patrimoni superiori ad un milione, 


siano applicati ed estesi a tutte le società i decreti di Bolzano 
sulla limitazione della distribuzione degli utili delle società per azioni, 
siano confiscati tutti gli utili delle società, superiori al 6 per cento. 


Tutti i pescicani come i Volpi, Donegani, Morpurgo, Pirelli, 


Conti e compagnia, che hanno ricavato dei vantaggi, dei soprapprofitti, 
dai sacrifici del popolo e dei nostri soldati, siano obbligati a restituire 
il danaro rubato, e siano condotti dinnanzi ai tribunali, come nemici 
della Nazione. 


Le promesse debbono essere mantenute ! 


Ci è stato promesso il pane : 
vogliamo che il pane sia assicurato a tutti ! 


POPOLO.TLALTANO 1 
SOLDATI, CAMICIE NERE, EX-COMBATTENTI E VO- 
LONTARI D’AFRICA ! 


Il Comitato Centrale del Partito Comunista d’Italia, nell’appello 
che vi lanciò nel mese d'aprile dello scorso anno (Salviamo il nostro 
paese dalla catastrofe !), alla vigilia della guerra d'Africa, disse : « Non 
« è vero che la eventuale conquista dell’Abissinia risolverebbe il pro- 
« blema della disoccupazione e migliorerebbe le condizioni dei lavora- 
« tori italiani. ...Anche se Vl Abissinia diventasse una colonia italiana, 
« ciò non porterebbe nessun miglioramento ai lavoratori. Come av- 
« viene per le altre colome, i profitti coloniali andrebbero alle banche, 


« agli speculatori ed alle compagnie concessionarie, mentre le spese 


« della colonizzazione costerebbero maggiori imposte per la popola- 
« zione lavoratrice. » 


I comunisti hanno avuto ragione, compagni, fratelli, amici ! 


La disoccupazione aumenta e numerose fabbriche lavorano con 
maestranze e orarî ridotti. E la disoccupazione aumenterà nei prossimi 
mesi, benchè le sanzioni siano state tolte, perchè tutte le risorse del 
paese vengono impiegate per la preparazione di una nuova guerra. 


La miseria delle masse aumenterà perchè il pugno di parassiti 
che dissangua la Nazione, vuol far pagare ai poveri, ai lavoratori, ai 
contadini, aî piccoli esercenti, agli impiegati, le spese della guerra e 
della colonizzazione. 

La guerra d’ Africa è costata fino ad ora quasi 20 miliardi di lire. 
L’occupazione dell’ Abissinia e la colonizzazione costeranno ancora molti 
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altri miliardi. Il governo aumenterà le imposte dirette e sui consumi, 
ricorrerà a nuovi prestiti forzosi, rastrellerà quanto resta del risparmio 
all'interno del paese, farà appello al capitale estero, al quale bisognerà 
pagare gli alti interessi. 

Il pane e il lavoro che noi attendiamo, non lo avremo se non ci 


iride iene dee di, 
uniremo tutti contro i grossi capitalisti che hanno già guadagnato enor- 
memente in questa guerra e che si preparano a tirar profitto dalla con- 
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quista, facendone pagare al popolo le spese. 


Ci è stata promesso la terra : vogliamo la nostra terra ! 


CONTADINI ! 


La terra che voi volete è la terra italiana. La metà di questa terra 
è nelle mani della centesima parte dei proprietari agricoli, mentre 4 
imlioni di giornalieri sono senza terra. 

La terra italiana che voi lavorate è nelle mani dei principi Spada, 
Doria, Borghese, Torlonia, Ruffo, Lanza. Serracapriola, dei marchesi 
Di Bagno, Pottino di Capuana, Pallavicino, dei duchi Visconti, dei 
conti Pavoncelli, Venerosi, Tournon, Casati e di tutto il vecchio nobi- 
lume che è restato come una cancrena sul corpo della nostra Italia. 

Questa terra, — la terra del vostro paese, la terra che da secoli 
voi lavorate, non è per voi. 

E non è per voi la terra presa agli abissini. Di questa terra si af- 
propriano i ricchi, i capitalisti, i milionarî. 

Se domani, spinti dalla disperazione, sarete costretti e vi sarà con- 
cesso di emigrare nell’ Abissinia, sarete sfruttati dagli stessi padroni 
ttaliani che vi sfruttano qui, sarete trattati come dei poveri negri, da- 
rete ancora *l vostro sangue per arricchire i padroni italiani, sarete 
sottoposti alla disciplina militare, lontani migliaia di chilometri dal vo- 
stro paese, in un clima che distruggerà la vostra vita. 

La terra di cui voi avete bisogno, contadini d’Italia, fratelli no- 


stri dell’Italia Meridionale e delle Isole, la terra che è nelle mani dei 
nobili che molto spesso non sanno neppure dove si trova e dei grandi 
agrari; questa terra voi non l’avrete se non vi unirete e se non lotterete 
uniti agli operai contro il piccolo gruppo di dominatori della Nazione. 


Non è possibile di aspettare ancora | 


No, non è possibile di aspettare ancora il mantenimento delle pro- 
messe, 
DISOCCUPATI, esigete il lavoro, od almeno che vi sia dato un 
sussidio per tutta la durata della disoccupazione, un sussidio che per- 
metta a voi ed alle vostre famiglie di vivere da uomini, 
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OPERAI, esigete che l'aumento di salario che ora vi viene pro- 
messo, sia tale che vi permetta di vivere decorosamente; esigete il ri- 
spetto assoluto dei contratti, la settimana di 40 ore pagate con il sa- 
lario di 48, che oltre a nvigliorare le vostre condizioni animerà îl mer- 
coto interno e permetterà di assorbire una parte dei disoccupati nella 
produzione, 

CONTADINI, esigete una ripartizione dei prodotti più favore- 
vole al colono, impedite l'aumento degli affitti ed esigetene, al con- 
trario, la diminuzione; chiedete la libertà delle culture sulla terra che 
lavorate, la libertà di commerciare i prodotti del vostro lavoro ed il ri- 
pristino del piccolo credito per i contadini, a piccolo tasso; esigete la 
sospensione dei sequestri, 


IMPIEGATI, esigete l'aumento dei vostri stipendî, con il criterio 
di aumentare proporzionalmente gli stipendî più bassi, insufficienti 
alla vita. 


LAVORATORI TUTTI, vi è stata promessa la casa decorosa. 
Siano impediti, intanto, gli sfratti per morosità derivata dalle precarie 
condizioni economiche dei lavoratori. Sia sul'uppato rapidamente un 
piano di costruzioni di casc popolari e rurali igieniche e provviste di 
quanto risponde ai bisogni nati dallo sviluppo della civiltà. 


OPERATSSCONTADINITIMPITEGATIT PICCOLISINDU- 
STRIALI, ARTIGIANI, PICCOLI ESERCENTI, esigete la dimi- 
nuzione delle imposte che vi schiacciano. Chiedete una moratoria per 
tutti i debiti verso il fisco e verso 1 privati. Chiedete uno sgravio spe- 
ciale sulle imposte per le popolazioni meridionali e delle Isole che sof- 
frono maggiormente della crisi. 


LAVORATORI, domandate che un controllo sia fatto da voi, 
assieme ai piccoli commercianti, sui prezzi all'ingrosso dei generi di 
consumo, allo scopo di lottare contro il caro vita e di tagliare le unghie 
ai grossi commercianti e speculatori che affamano la popolazione. 
Delle nuove Commissioni di verifica sui prezzi vengano nominate dai 
consumatori, e siano investite di poteri giudiziarî e del potere di in- 
vestigazione sui grossisti, invece che sui piccoli negozi. 

RICHIAMATI, esigete il pagamento dei sussidî stabiliti dal go- 
verno per le vostre famiglie; chiedete l'aumento dei sussidi, in rela- 
zione all’aumentato costo della vita. 


EX-COMBATTENTI D'AFRICA, chiedete il raddoppiamento 
del sussidio di smobilitazione, ed i! lavoro assicurato al momento del 
congedo. 

MUTILATI, FERITI ED INVALIDI DELLA GUERRA 
D'AFRICA, umitevi ai mutilati ed agli invalidi della grande guerra, 
per chiedere una pensione che vi permetta di vivere decorosamente. 
Tutto il popolo appoggerà la vostra lotta, 
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MADRI E VEDOVE DEI CADUTI IN AFRICA, unitevi alle 
madri ed alle vedove dei caduti nella grande guerra, e chiedete che la 
vostra pensione sia sufficiente e v1 permetta una nta decorosa. 


POPOLO ITALIANO ! 


Ti è stata promessa la giustizia sociale. Non vi è giustizia sociale 
se non si migliorano le condizioni di vita delle masse popolari, se non 
si riconosce al popolo nessun diritto; mentre tutti i diritti vengono ri- 
conosciuti agli sfruttatori, ai nemici del popolo. 


Basta con le sofferenze e con le privazioni ! 


Ci è stata promessa la pace : vogliamo la pace | 


POPOLO.ITALIANO: | 


Da alcuni mesi la guerra è finita in Africa; ma la smobilitazione 
non è stata ancora ordinata, e î nostri soldati e le camicie nere, sotto- 
posti a dure fatiche e preda di tutte le malattie, non ritornano alle 
loro case. 

A casa sono tornati solo i « figli di papà » e i grossi gerarchi : 
quelli che hanno fatto la guerra coi discorsi, gli eroi a buon mercato 
dell'aviazione impiegata contro un avversario che ne era completa- 
mente sprovvisto. 

I « figli di papà » e i grossi gerarchi prendono le medaglie e tor- 
nano a casa; ma dei soldati e delle camicie nere nessuno si occupa. 

Chiediamo la smobilitazione ed il ritorno in patria dei soldati e 


delle camicie nere dell’Africa Orientale. 


Le sofferenze in Africa non sono terminate; e nell'Europa e nel 
mondo si addensano le nubi di una spaventosa tempesta. 

I comunisti vi dissero, nel Manifesto d’aprile 1935, che la guerra 
ttalo-abissina avrebbe eccitato gli Stati più aggressivi, che vogliono 
risolvere con le armi i gravi problemi dell'ora presente. 

E° quanto avviene sotto î nostri occhi. 


Hutler e il Giappone, che minacciano la pace del mondo, hanno 
ricevuto un nuovo impulso alle loro intenzioni criminali dai successi 
riportati dalle forze armate italiane in Africa. 


i Sul Reno, nell'Europa Centrale ed Orientale, nei Balcani, in Asia 
i focolai della guerra sono accesi. 


Domani, forse improvvisamente, gli strumenti di morte appari- 
ranno sul cielo delle nostre città, e il nostro popolo sarà decimato : le 
nostre donne e $ nostri figli moriranno tra spasimi atroci ed orrende 
mutilazioni — come sono morti le donne e î bimbi abissini — e la no- 
stra Italia sarà tutta un cimitero. 
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Questo macello non è inevitabile. 
Noi lo possiamo evitare, alla condizione che ci uniamo per îm- 


porre l'abbandono della politica estera attuale dell’Italia, a favore di 
una politica di pace internazionale. 


Hitler dichiara apertamente di volere la guerra. Egli strappa bru- 
talmente i trattati e minaccia di incendiare l'Europa e il mondo. Il po- 
polo italiano non vuole capitolare di fronte alla minaccia hitleriana. 
Il popolo italiano vuole la pace. 

Se è vero, purtroppo !, che la guerra abissina ha indebolito le 
capacità dell’Italia ad affrontare i pericoli che minacciano la sua îndi- 
pendenza, è anche vero che il popolo italiano può ancora difendere la 
pace e l'indipendenza nazionale, 

Noi vogliamo che il nostro paese stipuli dei patti di assistenza 
mutua con tutti 1 nostri vicini, e innanzi a tutto con la Francia, al cui 
popolo siamo legati da numerosi vincoli storici, di cultura e di sim- 
patia. Questi patti di assistenza mutua debbono essere aperti a tutti 
gli Stati che vogliano parteciparvi, perchè noi non vogliamo accer- 
chiare ed isolare nessun paese, essendo il nostro obbiettivo identico a 
quello di tutti i popoli : la pace. 

Noi vogliamo che il nostro paese promuova dei patti di assistenza 
mutua con la Piccola Intesa, con tutti î paesi danubiani e balcanici, dei 
patti aperti a tutti gli Stati che vogliano parteciparvi; giacchè se è 
giusta la nostra preoccupazione di veder garantita la nostra indipen- 
denza nazionale da un aggressore eventuale che la minacci, dobbiamo, 
a nostra volta, garantire la indipendenza degli altri popoli, e soprattutto 
dei piccoli Stati. 

Invece la politica estera attuale che segue l’Italia ha sacrificato 
l'indipendenza dell'Austria ai disegni annessionistici della Germamia, 
con l'accordo austro-tedesco, ed ha aperto la strada all'hitlerismo verso 
il Brennero e Trieste. Questa politica è contraria agli interessi del no- 


.stro paese. Non fu per aprire la strada dell’imperialismo germanico 


sull’ Adriatico che seicentomila soldati italiani sono morti nell'ultima 
querra ! 

Noi vogliamo che l’Italia eserciti tutta la propria influenza per 
favorire la realizzazione di un sistema di patti di assistenzza mutua 
nell’Est dell'Europa, e per attirarvi la Germania, e che l'Italia stipuli 
un patto analogo con la Unione dei Soviet, che è il difensore più ar- 
dente ed ostinato della pace nel mondo. Noi non vogliamo prestarci 
al gioco dell’imperialismo inglese, rappresentato dal Partito conserva- 
tore della Granbrettagna, il quale cerca di deviare verso l'Est dell’ Eu- 
ropa la tempesta che si annuncia. La pace è indivisibile; e se essa sarà 
spezzata in un qualunque punto d'Europa, tutti i popoli saranno tra- 
volti nella guerra. 

Noi vogliamo essere i campioni della lotta per il rispetto della 
integrità territoriale e dell'indipendenza nazionale di tutti i popoli. 
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Questo grande ideale, trasmessoci dai nostri Antenati, dai Grandi Ri- 
voluzionarî che fecero l’unità nazionale del nostro paese, non sarà rin- 
negato da noi, che ne siamo fieri come dell'eredità più preziosa che 
essi ci hanno trasmessa, assieme al dovere sacro di difendere la nostra 
unità nazionale nata nel sangue di migliaia di Martiri e di Eros. 


Per salvare la pace minacciata, e perchè l’Italia sia un potente 
fattore della organizzazione della pace nel mondo, dobbiamo unirci 
nelle fabbriche e nelle campagne, nei quartieri cittadini, nei circoli, nei 
sindacati, in tutte le associazioni, e chiedere in tutte le forme al go- 
verno che l’Italia entri nella coalizione delle forze della pace, che sola 


farà indietreggiare le forze della guerra. 


Popolo italiano ! La guerra non è inevitabile. Noi la possiamo 
evitare assieme agli altri popoli, assieme al popolo soviettico, francese, 
tedesco, inglese e di tutti gli altri paesi. 

Noi comunisti vogliamo lottare alla tua testa, per evitarla, contro 
i provocatori di guerra che sono in casa nostra, i pescicani, i grandi 
capitalisti, nemici dell’Italia. 


Î comunisti fanno proprio il programma fascista 
del 1919, che è un programma di libertà 


ITALIANI ! 


In questi anni ci sono stati imposti dei duri sacrificî e ci sono stati 
tolti tutti i diritti politici, in nome degli interessi superiori della Na- 
zione. Ma i ricchi, i milionarî, i capitalisti, si avvantaggiarono delle no- 
stre sofferenze e privazioni e riempirono le loro casseforti. 

Con la guerra abissina i sacrificî per il popolo sono aumentati, e 
sono aumentati 1 rigori delle leggi. 


Adesso il popolo italiano deve dire la sua parola. 


La libertà che noi chiediamo non è l'anarchia ed il caos. La libertà 
che noi vogliamo è la disciplina cosciente alle leggi ed ai regolamenti 
elaborati ed approvati con la partecipazione del popolo. 

Il nostro popolo è maggiorenne. Non ha bisogno di tutela. Vuole 
parlare. I suoi figli che hanno combattuto in Africa vogliono parlare, 
e ne hanno îl diritto. 

Ma i padroni, i capitalisti, i pescicani non vogliono farci parlare 
perchè ci vogliono far pagare le spese della guerra e della cclonizza- 
zione, perchè preparano un nuovo macello, perchè hanno paura che 
noi troviamo l’unità e la forza per strappare il nostro pane, la nostra 
terra e la pace. 
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Noi vogliamo l'italia forte, libera e felice | 
POPOLO ITALIANO ! 


. Noi comunisti italiani combattiamo per rovesciare il dominio dei 
capitalisti nel nostro paese, per strappare dalle mani dei capitalisti 
che le monopolizzano le ricchezze del nostro paese e restituirle al 
topolo che le ha prodotte; noi combattiamo per fondare in Italia uno 
Stato in cui ogni cittadino abbia il diritto al lavoro e a ricevere una 
rimunerazione a seconda della quantità e qualità del lavoro formto, 
in cui ogni cittadino abbia diritto al riposo pagato, ed a tutte le assicu- 
razioni sociali e per la vecchiaia, a spese dello Stato; uno Stato in cui 
ogni cittadino abbia diritto alla istruzione gratuita, da quella elemen- 
tare a quella superiore; uno Stato di lavoratori liberi in cui tutti î cit- 
tadini abbiano la più completa libertà politica, di pensiero, di organiz- 
zazione e di stampa, uno Stato che sia nelle» mani dei lavoratori, go- 
vernato dai lavoratori. In uno Stato simile la disoccupazione sarà 
distrutta per sempre, le crisi saranno abolite, le ricchezze del paese 
saranno messe a profitto di tutto il popolo. 

I nostri giovani, i nostri ingegneri, i nostri tecnici avranno largo 
campo di sviluppare le loro capacità; e tutti lavoreranno un minor nu- 
mero di ore al giorno, migliorando le proprie condizioni materiali e 
culturali. 

I contadini non peneranno più sulla terra che non è loro. 

La cultura che oggi è ristretta e compressa avrà uno sviluppo 
nai raggiunto nel nostro paese. i 

Noi vogliamo fondare una Italia forte, libera e felice, come forte, 
libera e felice è la Unione dei Soviet, dove in questi giorni 170 milioni 
di lavoratori discutono la nuova Costituzione, la Carta della libertà, 
lo Statuto di una società di lavoratori liberi. 

La vittoria del programma dei comunisti, in Italia, sarà la libertà 
assicurata dalla disciplina cosciente del popolo padrone dei proprî de- 
stini, sarà il pane e Ul benessere e la cultura garantiti a tutta la popo- 
lazione lavoratrice, sarà la politica della pace e della fraternità tra 1 
popoli, garantita dal popolo al potere. 


Noi comunisti difendiamo gli interessi di tutti gli strati popolari, 
gli interessi dell’intera Nazione, 

perchè la Nazione è il popolo, è il lavoro, è l'ingegno italiano, 

perchè la Nazione îtaliana è la somma di tutte le sofferenze e 
le lotte secolari del nostro popolo per il benessere, per la pace, per la 
libertà, 

perchè il Partito Comunista, lottando per la libertà del popolo e 
per la sua elevazione materiale e culturale, contro il pugno di parassiti 
che l’affamano e l’opprimono, è il continuatore e l'erede delle tradi- 
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zioni rivoluzionarie del Risorgimento nazionale, l’erede e il continua- 
tore dell’opera di Garibaldi, di Mameli, di Pisacane, dei Cairoli, dei 
Handiera, delle migliaia di Martiri ed Eroi che combatterono non solo 
per l'indipendenza nazionale dell’Italia, ma per conquistare al popolo 
il benessere materiale e la libertà politica. 


Nella lotta per questo grande ideale di giustizia e di libertà, 
diecine di comunisti sono caduti, e migliaia sono stati condannati in 
questi anni q delle pene mostruose. Centinaia di questi eroici combat- 
tenti per la causa del popolo languono nelle prigioni e nelle isole di 
confino. Diecine, tra di essi, sono nelle prigioni da dieci anni. 


Uomini come Antonio Gramsci, Umberto Terracini, Mauro Scoc- 
cimarro, Gerolamo Li Causi, Giovanni Parodi, Battista Santhià, Adele 
Bei, e cento e cento altri, il fiore della classe operaia e del popolo ita- 
liani, i difensori eroici della cultura italiana e degli interessi del paese 
che essi amano di un amore che non ha l’eguale, ed al quale hanno 
dedicato la loro vita, — non hanno indietreggiato di fronte a nessun 
rischio per proclamare la necessità della riconciliazione del popolo ita- 
liano per fare l’Italia forte, libera e felice. 


Ma questo programma non potrà essere realizzato se non con la 
volontà del popolo. Oggi il popolo non vede ancora possibile la lotta 
per tale programma. Oggi il popolo vuole risolvere i problemi più 
urgenti ed attuali che lo angosciano, vuole risolvere i problemi più ur- 
genti del pane, del lavoro, della pace e della libertà per tutti; e noi 
siamo col popolo, e facciamo appello alla sua unione e alla sua riconci- 
liazione per la conquista di queste rivendicazioni indilazionabili. 


Il programma fascista del 1919 non è stato realizzato ! 


POPOLO ITALIANO ! 
FASCISTI DELLA VECCHIA GUARDIA. ! 
GIOVANI FASCISTI 


Noi comunisti facciamo nostro il programma fascista del I9I9, 


che è un programa di pace, di libertà, di difesa degli interessi dei 
lavoratori, e vi diciamo : 


Lottiamo uniti per la realizzazione di questo programma. 
noi i i e DINI III 
Il programma fascista del 1919 diceva : 


Salario minimo assicurato agli operai. 


Perchè il salario minimo non è assicurato, ed è alla mercè dei 
padroni ? Perchè i contratti di lavoro non sono rispettati ? Perchè 
sono 1 padroni che comandano in Italia e fanno quello che vogliono; 
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e quando voi fascisti chiedete il rispetto dei contratti, vi trovate di . 
fronte u muro della potenza dei padroni, che osano persino di mi- È 
nacciarvi. 
È Nelle due ultime riunioni del Consiglio Nazionale della Confe- 
derazione dei Sindacati dell'industria la maggioranza dei dirigenti sin- 
dacali di provincia, sotto la vostra pressione, si è pronunciata a favore 
dell'aumento dei salarî e per la settimana di 40 ore pagata con il sa- 
lario di 48 ore. Ma numerose riserve, ed il solito metodo della dila- 
zione, vengono adoperati dai padroni per impedire che vi sia data sod- v 
disfazione. 
Sin dal novembre 1934, il Comitato Corporativo Centrale votava 
una mozione la quale stabiliva che la fissazione d’ogni sorta di lavoro 
a cottimo dovesse essere concordata tra padroni ed operai. Questa mo- ARE 
zione non è stata mai applicata, i cottimi vengono fissati ad arbitrio ; 
dei padroni, i quali riducono così i salarî, annullando, di fatto, l’effi- i 
cacia dei contratti da essi sottoscritti. 


Il programma fascista del 1919 diceva : 
Il contadino vuole la terra e deve avere la terra sua. 


I contadini non hanno avuto la terra, e î grandi proprietari ed 
il fisco gliela tolgono, se l'hanno, coi contratti scannatorî, con le im- 
posizioni fiscali gravose, con ogni sorta di ritenute e di obblighi e con 
il sistema dei controlli e delle culture forzate. 


Il programma fascista del 1919 diceva : 
Nazionalizzazione di tutte J: fabbriche d'armi e di munzioni. SE 
Ma i grossi industriali hanno fatto approvare un piano di pro- 


duzione di guerra che mette tutti î rischi di esercizio delle loro aziende 
a carico dello Stato (cioè della Nazione) ed assicura ioro lauti profitti. 


Il programma fascista del 1919 diceva : 


Imposta straordinaria sul capitale, con tassi progressivi, allo 
scopo di arrivare ad una espropriazione parziale delle ric- 
chezze. 


Invece, i grandi capitalisti hanno difeso strenuamente le loro cas- 


seforti, mentre i piccoli. industriali, esercenti, contadini ed artigiani 
vanno alla rovina. 


Il programma fascista del 1919 diceva : 
Revisione di tutti i contratti di forniture di guerra e sequestro, 
fino all’85 per cento, dei soprapprofitti di guerra. 


Ma nel 1922, i pescicani fecero sciogliere la Commissione par- 
lamentare di inchiesta sui soprapprofitti di guerra, e mella guerra 
abissina essi si sono assicurati î soprapprofiti. 
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Il programma fascista del 1919 diceva : 


Suffragio universale a scrutinio regionale che assicuri la rap- 
presentanza proporzionale degli elettori e la partecipazione 
delle donne alla vita politica, sia come elettrici sia come 
eleggibili. 

Invece fu soppressa ogni libertà politica, fu soppressa la libertà 
di associazione e di stampa, e il cosiddetto Stato Corporativo ha assi- 
curato al pugno di parassiti del lavoro nazionale la dominazione su 
tutta la economia del paese. Tutte le rappresentanze dello Stato e dei 
Comuni sono nominate dall'alto. L’inferiorità delle donne è stata san- 
zionata nei principî dello Stato detto Corporativo. 


Il programma fascista del 1919 diceva : 
Abolizione del Senato. 


Ma questa stupida ed inutile incrostazione reazionaria è stata 
mantenuta in piedi. 


Il programma del 1919 diceva : 


Creazione di una milizia nazionale (al posto dell'esercito attuale) 
alla quale sarà imposto un servizio cortissimo, dal momento 


che essa non dovrà avere che uno scopo esclusivamente 
difensivo. 


Ma invece si è giunti ad affermare che l’Italia deve essere una 
nazione guerriera e militarista e che tutti i cittadini maschi sono sol- 
dati fin dall'età di 8 anni ! 


Il programma fascista del 1919 diceva : 


Politica estera che si proponga di valorizzare dappertutto, nelle 
opere di pace, la Nazione italiana. 


Invece si è propagandato ed applicato il falso principio che la 
valorizzazione della Nazione italiana non possa avvenire se non con 
la guerra ! 


FASCISTI DELLA VECCHIA GUARDIA ! 
GIOVANI FASCISTI ! 


Niente di quanto fu promesso nel 1919 è stato mantenuto. 


I sindacati, sottratti alla libera direzione degli operai, sono ridotti 
alla funzione di impedire agli operai di far pressione sul padronato per 
difendere î diritti dei lavoratori. L’assemblea parlamentare è coman- 
data dai pescicani e dai loro funzionari, e nessuna voce indipendente 
ci si leva a difesa degli interessi sacri del popolo. 
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Voi rendete omaggio alla memoria di Filippo Corridoni. Ma 
l'ideale per il quale Corridoni combattè tutta la vita fu quello di con- 
quistare alla classe operaia il diritto di essere padrona del proprio de- 
stino. Il sindacalismo di Corridoni espresse la lotta degli sfruttati con- 
tro gh sfruttatori, e sognò la vittoria degli sfruttati, la loro reden- 
zione dall’oppressione capitalistica. 


FASCISTI DELLA VECCHIA GUARDIA | 
GIOVANI FASCISTI ! 


Noi proclamiamo che siamo disposti a combattere assieme a voi 
ed a tutto il popolo italiano per la realizzazione del programma fascista 
del 1919, e per ogni rivendicazione che esprima un interesse imme- 


diato, particolare o generale, dei lavoratori e del popolo italiano. Siamo 
disposti a lottare con chiunque voglia davvero battersi contro il pu- 


gno di parassiti che dissangua ed opprime la Nazione e contro quei 
gerarchi che li servono. 


Perchè la nostra lotta sia coronata da-successo dobbiamo volere la 
Riconciliazione del popolo italiano 


ristabilendo la umità della Nazione, per la salvezza della Nasione, su- 
perando la divisione criminale creata nel nostro popolo da chi aveva 
interesse a spezzarne la fraternità. 

Dobbiamo unire la classe operaia e fare attorno a questa la unità 
del popolo e marciare uniti, come fratelli, 

Per il pane, per il lavoro, per la terra, per ia pace e per la libertà. 

Dobbiamo ristabilire la fiducia reciproca fra gli italiani; liqui- 
dare i rancori passati; smetterla con la pratica vergognosa dello spsio- 
naggio che aumenta la diffidenza, 

dobbiamo visuscitare il coraggio civile delle opinioni liberamente 
espresse : nessuno di noi vuol cospirare contro il proprio paese : noi 
vogliamo tutti difendere gli interessi del nostro paese che amiamo. 

Amnistia completa per tutti i figli del popolo che furono con- 
dannati per delitto d'opinione. Abolizione delle leggi contro la libertà 
e dei Tribunale Speciale, che colpiscono $ difensori del popolo, che di- 
fendono gli intaressi dei nemici del popolo e dell’Italia. 

Diamoci la mano, figli della Nazione italiana ! Diamoci la mano, 


fascisti e comunisti, cattolici e socialisti, uomini di tutte le opinioni. 


. Yad . . . 
Diamoci la mano, e marciamo fianco a fianco per strappare il diritto 
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di essere dei cittadini di un paese civile quale è il nostro. Soffriamo 
le stesse pene. Abbiamo la stessa ambizione : quella di fare l’Italia 
forte, libera e felice. Ogni sindacato, ogni Dopolavoro, ogni asso- 
ciazione diventi il centro della nostra unità ritrovata ed operante, della 
nostra volontà di spezzare la potenza del piccolo gruppo di parassiti 
capitalisti che ci affamano e ci opprimono. 


Popolo italiano, la lotta alla quale noi ti chiamiamo 
è una lotta possibile 


POPOLO ITALIANO ! 


La lotta alla quale ti chiama il Partito Comunista a'italia è una 
lotta possibile nella situazione attuale del nostro paese. 


Molte volte gli operai e i lavoratori si sono trovati uniti, nelle 
fabbriche, nelle assemblee sindacali, nei Dopolavoro, nelle Mutue, nelle 
Cooperative, ed in altre associazioni, per opporsi agli attacchi padro- 
nali contro i salarî, al peggioramento delle condizioni di lavoro, per 
difendere i diritti dei soci, per svelare le magagne di certi gerarchi 
indegni e chiederne la sostituzione con della gente onesta e capace di 
difendere gli interessi del popolo. Laddove furono convocate le assem- 
blee operaie, fu possibile molte volte di eleggere ai posti di fiduciarî sin- 
dacali, di dirigenti locali, dei lavoratori coscienti degli interessi dei 
loro compagni e non disposti a farsi intimorire dalle minacce dei pa- 
droni e di quei gerarchi che sono ligi ai padroni. Molte volte gli ope- 
rai, î lavoratori uniti, hanno nominato e nominano delle Commissioni 
composte di loro compagni, che vanno a trattare con successo coi Sin- 
dacati, coi padroni, con le autorità, le questioni che interessano le di- 
verse categorie di lavoratori. In molti casi, ed anche recentemente, gli 
operai hanno sospeso il lavoro per protestare contro la condotta dei 
padroni che non rispettano i contratti di lavoro e che commettono 
una quantità di ladrerie ai danni degli operai, — ed hanno ottenuto sod- 
disfazione. 

Questa esperienza deve essere estesa ed allargata a tutti gli strati 
della popolazione; ma gli operai, i lavoratori, tutto il popolo non pos- 
sono limitarsi a queste rivendicazioni : debbono lottare per promuo- 
vere delle vaste correnti di opinione popolare e sviluppare dei movi- 
menti di masse per la conquista del pane a tutto il popolo, per la libertà 
a tutto il popolo e non solo ai capitalisti, per la pace. 


Unità di tutto il popolo, contro la bardatura di guerra nelle fab- 


briche, per la smilitarizzazione delle fabbriche ausiliarie, per permettere 
ai lavoratori di difendere î proprî interessi nei Sindacati, 
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Unità di tutto il popolo, per far pagare i ricchi, per esigere che 
le promesse fatte al popolo siano mantenute, per agitare e difendere 
la politica di pace, 

Unità di tutto il popolo, per imporre la smobilitazione ed il ri- 
torno degli ex-combattenti dall'Africa Orientale, 

Unità di tutto il popolo, per la libertà, per la realizzazione del 
programma fascista del 1919, 

Unità degli operai e dei contadini, del Nord e del Sud, e degl 
italiani con le minoranze nazionali dell’Alto Adige e della Venezia 
Giulia, 

Unità con chiunque difenda realmente. non solo a parole, ma nei 
fotti, gli interessi del popolo. 


Largo ai giovani ! 
GIOVENTU’ ITALIANA ! 


Il canto fascista dice che la giovinezza è la primavera della bel- 
lezza. Ma tu sai che non c'è bellezza senza lavoro, senza prospettiva di 
un certo avvenire, senza svaghi, senza possibilità di poter sviluppare 
la propria personalità, senza amore e senza gioia. 

La bellezza è nella vita operosa e serena. 

L’eroismo vero è nella grande emulazione per accrescere il be- 
nessere e la cultura dei popoli. 

Tu hai diritto alla vita, gioventù d’Italia. 

Unisciti agli adulti, e lotta per il diritto alla vita, contro quelli 
che ti negano il lavoro, ti tengono nell’ozio forzato, e ti vogliono man- 
aare al macello per arricchirsi sul tuo sangue. 

Largo ai giovani ! Nelle fabbriche, negli ufficî, nelle scuole, do- 
vunque : largo ai giovani ! Lavoro a tutti î giovani ! A uguale lavoro 
uguale salario ! ta” eg * 

Largo ai giovani ingegneri e tecnici ! Largo ai giovani medici ! 
Largo ai giovani insegnanti ! Largo ai giovani scrittori ed artisti ! 
Abbasso le cricche che chiudono le porte alla gioventù | sg 

Campi sportivi aperti gratuitamente a tutti i giovani ! Abolizione 
dello sport industrializzato ! i cu 

Diritto ai giovani di libero studio e di libera lettura e pubblica- 
zione di libri, giornali e riviste culturali. E De? ; 

Preoccuparsi della vita e dell'avvenire dei giovani, risolvendo ogni 
giorno un problema che faccia loro largo nella vita : questa è la via 
principale per difendere la famiglia italiana, che sarà allora costruita 
su una base materiale certa e nel quadro del benessere crescente di 


tutto il popolo. 
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A te, lavoratore fascista | 


Lavoratore fascista, noi ti diamo la mano perchè con te vogliamo 
costruire l'Italia del lavoro e della pace, 


ti diamo la mano perchè noi siamo, come te, figli del popolo, 
siamo tuoi fratelli, abbiamo gli stessi interessi e gli stessi nemici, 


ti diamo la mano perchè l’ora che viviamo è grave, e se non ci 
uniamo subito saremo trascinati tutti nella rovina, nella miseria più 
nera e in una querra terribile, 


ti diamo la mano perchè vogliamo farla finita con la fame e con 
l'oppressione. E’ l'ora di prendere il manganello contro i capitalisti 
che ci hanno divisi, perchè ci restituiscano quanto ci hanno tolto ! 


Ti diamo la mano perchè assieme a te vogliamo fare forte, libera 
e felice la nostra bella Italia. 


A te, lavoratore cattolico 1 


Nov comunisti ti diamo la mano, lavoratore cattolico, perchè as- 
sieme a te vogliamo lottare per una giustizia più grande, per la pace 
tra gli uomini, per la libertà. 


II Papa Pio XI, nella enciclica Quadragesimo anno, attaccava 
fortemente la potenza economica che si è andata concentrando nelle 
mani di un piccolo numero di uomini, che governano il credito e lo 
spendono a loro piacere, che tengono nelle mani la vita dei popoli. 


Contro questa potenza, per abbatterla, noi vogliamo unirci a te. 


I comunisti sono tuoi fratelli. Essi combattono con coraggio con- 
tro $ responsabili della miseria del popolo e contro il flagello della 
guerra. Essi abbandonano tutto, e la stessa famiglia, come î primi 
epostols del cristianesimo, per la causa del popolo. 


I comunisti rispettano e difendono le tue opinioni religiose. Essi 
le difendono contro il sacrilegio quotidiono dello sfruttamento pa- 
dronale, dei padroni che si dicono cristiani; essi le difendono contro 
coloro che insozzano la bandiera di Cristo nella agitazione guerriera; 
essi le difendono combattendo contro la causa della corruzione dei co- 
stumi, che è la miseria, figlia dello sfruttamento a cui sono sottoposti 
4 lavoratori dai ricchi e dai pescicani. 


Noi ti diamo la mano, lavoratore cattolico, perchè vogliamo che 
tu sia con noi a combattere la buona e santa battaglia per il pane quo- 
tidiano, per la pace fra tutti gli uomini di buona volontà, per la libertà 
di quelli che soffrono e che non hanno altra ricchezza che le loro brac- 
cia e gli altî sentimenti della fraternità. 
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Le forze della libertà e della pace si organizzano 
in tutto il mondo 


ITALIANI ! 


I popoli si uniscono nel mondo per salvare la pace, e passano al- 
l'attacco contro la potenza del pugno di parassiti, che in ogni paese, 
sono la causa della miseria delle masse popolari e della guerra. 


Le vittorie del Fronte popolare nella Spagna e nella Francia, le 
vittorie che le masse popolari stanno per riportare in altri paesi, dimo- 
strano che î popoli reagiscono contro i loro dominatori attuali, în 
mome del diritto alla vita, in nome della libertà e della pace. 


In Ispagna, la lotta per la difesa della libertà e per la conquista 
del pane e della terra, ha richiesto il sangue generoso di migliaia di 
combattenti eroici per la causa del popolo. Il popolo spagnolo non ha 
esitato ad affrontare i maggiori sacrificî per difendere il grande bene 
della libertà contra quelli che volevano toglierglielo e che tentavano di 
dividerlo in fascisti e antifascisti per meglio opprimerlo. Tutto il po- 
polo della Spagna ha preso le armi, è vecchi, i giovani, le donne, i 
fanciulli, — contro le forze bieche dell’oppressione politica e della 
guerra, per la libertà. 


In Francia, la vittoria del Fronte popolare ha fatto arretrare i 
nemici della libertà e della pace, che sono gli stessi che sfruttano i 
lavoratori e li riducono alla miseria. Il popolo francese unito ha difeso 
la libertà ed ha strappato delle importanti conquiste economiche ai 
grossi capitalisti : l'aumento dei salarî, la settimana di 40 ore pagata 


con îl salario di 48 ore, i contratti collettivi controllati dai sindacati 


liberi, le commissioni di fabbrica nominate da tutta la maestranza a 
suffragio universale e col voto segreto; ed ora si preoccupa di risolle- 
vare le condizioni dei contadini, deî piccoli industriali, dell'artigianato 
e dei piccoli commercianti. 


Tutto ciò è stato possibile perchè la classe operaia della Spagna 
e della Francia si è unita, e perchè attorno alla classe operaia si sono 
uniti tutti gli strati della popolazione lavoratrice e la parte migliore 
dell’intellettualità, al di sopra di particolari vedute politiche 0 religiose. 


Seguiamo l'esempio degli altri popoli fratelli, ed assieme ad essi 
salveremo l'Italia e il mondo dalla miseria e dalla guerra. 
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i 

] Unità 1 

; LAVORATORI ED UOMINI DI PENSIERO SOCIALI- 
; STI, DEMOCRATICI, LIBERALI, CATTOLICI ! 


‘ Mettete le vostre forze a disposizione dell’opera della riconcilia- 
zione e dell'unione del popolo italiano, della costituzione del Fronte 
pi; popolare in Italia. I dominatori attuali del nostro paese vogliono man- 
tenere il popolo italiano diviso in fascisti e non fascisti, Leviamo în 


È alto la bandiera della unità del popolo, per il pane, il lavoro, la libertà 
È e la pace ! 
i i POPOLO ITALIANO ! 


Fa che tutti i tuoi figli si diano la mano, si riconoscano fratelli 
e lottino uniti 


È È) per esigere che le promesse fatte al popolo siano mantenute, 

Ni perchè i ricchi, i pescicani, paghino le spese della guerra e della 
) colonizzazione, 

i TS 


perchè a tutti gli operai sia assicurato il pane ed il lavoro, 
A perchè i contadini siano salvati dalla miseria, 


per l'immediato miglioramento delle condizioni degli operai e degli 


impiegati, per la casa decorosa a tutti i lavoratori, 
per la difesa e l'avvenire della nostra gioventù, 
per la pace, per la libertà. 


Questo è l'appello che ti rivolge il Partito Comunista d’Italia, il 
Partito che lotta per fare l’Italia forte, libera e felice. 


Agosto 1936. 


Palmiro Togliatti (Ercoli), di Torino, ex-redattore capo del quotidiano 
torinese l’ «€ Ordine Nuovo », membro del Segretariato dell’Internazionale 
Comunista. — Ruggero Grieco, di Foggia, pubblicista, ex-deputato delle 
Puglie. — Egidio Gennari, di Albano (Roma), ex-deputato di Firenze e di 
Trieste — Giuseppe Di Vittorio, di Cerignola, ex-deputato delle Puglie, ex- 
segretario della Camera del Lavoro di Bari. — Anselmo Marabini, di Imola, 
ex-deputato della Romagna. — Pietro Farini, di Terni, ex-deputato del- 
l'Umbria. — Ennio Gnudi, di Bologna, ex-deputato di Novara, ex-membro 
del Comitato Centrale del Sindacato Ferrovieri Italiani — Giovanni Ger- 
manetto, di Fossano, ex-segretario della Camera del Lavoro di Cuneo e 


pi 
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della Federazione Italiana dell’Impiego ivato; — Guido Picelli, di Parma, 


ex-deputato dell'Emilia (cinque anni di confino). — Romano Cocchi, di 
Bologna, ex-segretario delle organizzazioni operaie e contadine di Bergamo. 
— Giuseppe Dozza, di Bologna, ex-segretario delle organizzazioni operaie 
e contadiné di Medicina. — Mario Montagnana, di Torino, ex-membro del 
Consiglio Direttivo della Sezione Torinese della Federazione Italiana Ope- 
rai Metallurgici, ex-redattore del quotidiano l’ « Ordine Nuovo ». — Luigi 
Longo, di Torino, ex-direttore del giornale giovanile 1 .« Avanguardia ». 
—- Giuseppe Berti, di Palermo, ex-redattore del quotidiano milanese l’-« U- 
nità » (cinque anni di confino). — Vittorio Flecchia, di Biella, ex-segretario 
della Camera de Lavoro di Vicenza (sette anni di carcere). — Aladino Bi- 
bolotti, di Massa Carrara, ex-segretario della Associazione Generale degli 
Operai di Torino (otto anni di carcere). — Domenico Ciufoli, di Pesaro, 
minatore. — Giuseppe Amoretti, di S. Remo, ex-redattore del quotidiano 
torinese l’ « Ordine Nuovo » (sei anni di carcere). — Edoardo D’Onofrio, 
di Roma, ex-membro del Consiglio delle Leghe della Camera del Lavoro 
di Roma (sei anni di carcere). — Giovanni Nicola, di Milano, ex--segre- 
tario della Federazione Italiana Lavoratori Albergo e Mensa (otto anni di 
carcere). — Teresa Noce, di Torino, ex-redattrice del giornale « Com- 
pagna », membro del Comitato Mondiale femminile per la Pace. — Athos 
Lisa, di Livorno, ex-assessore comunale, segretario della Camera del La- 
voro di Livorno (sei anni di carcere). — Emilio Sereni, di Roma, dottore 
in scienze agrarie (cinque anni di carcere). — Ambrogio Donini, di Lanzo 
(Torino), libero docente all’Università di Roma. — Cesate Massini, di 
Roma, ex-segretario della Sezione romana del Sindacato Ferrovieri Ita- 
liani (cinque anni di confino). — Vincenzo Bianco, di Torino, ex-membro 
del Consiglio di fabbrica delle Acciaierie € Fiat » (tre anni di carcere). — 
Carlo Reggiani, di Milano, ex-membro del Comitato Centrale della Fede- 
razione Italiana operai chimici (cinque anni di carcere)..— Ettore Fiam- 
menghi, di Milano, insegnante, ex-dirigente del Sindacato Magistrale (cinque 
anni di carcere). — Luigi Visintini, di Trieste, ex-redattore del quotidiano 
triestino « Il Lavoratore » (tre anni di confino). — Agostino Noveila, di 
Genova, fabbro (quattro anni di carcere), — Luigi Amadesi, di Faenza, 
ragioniere. — Nicola Potenza, di Catania, pubblicista. — Ivan Regent, di 
Trieste, ex-consigliere comunale di Trieste. — Rita Montagnana, di To- 
rino, ex-direttrice del giornale femminile « Compagna ». — Francesco 
Leone, di Vercelli, ex-direttore del giornale vercellese « Il Bolscevico » 
(sei anni di carcere). — Ilio Barontini, di Livorno, ex-assessore comunale, 
ex-segretario della Camera del Lavoro di Livorno. — Abdon Maltagliati, 
di Pistoia, ex-segretario della Camera del Lavoro di Empoli (dodici anni 
di carcere). — Davide Maggioni, di Milano, ex-membro del Comitato di- 
rettivo della Lega impressori di Milano. — Raffaele Pieragostini, di Genova, 
operaio metallurgico (cinque anni di carcere). — Albino Vodopivez, di Go- 
rizia, studente (sette anni di carcere). — Giacomo Pellegrini, di Udine, 
studente (sei anni di carcere). — Giovanni Fornari, di Roma, studente (sei 
anni di carcere). — Francesco Scotti, di Casalpusterlengo, studente (tre 
anni di carcere). — A'essandro Vaia, di Milano, studente (cinque anni di 
carcere). — Giovanni Farina, di Pavia, ex-membro del Comitato Centrale 
della Federazione Italiana Lavoratori Albergo e Mensa, ex-assessore co- 
munale di Cigognola (Pavia) (sette anni di carcere). — Giuseppe Ceresa, 
di Milano, operaio metallurgico (dodici anni di carcere). — Aldo Lam- 
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predi, di Firenze, operaio (sette anni di carcere). — Anna Bessone, di To- 
rino, impiegata (quattro anni di carcere). — Armando Fedeli, di Perugia, 
ex-membro del Comitato direttivo del Sindacato operai metallurgici di 
Perugia (cinque anni di carcere). — Celeste Negarville, di Torino, impie- 
gato (sette anni di carcere). — Giulio Cerreti, di Sesto Fiorentino, impie- 
gato. — Egle Gualdi, di Reggio Emilia, operaia (tre anni di confino). — 
Leo Weiczen, di Fiume, impiegato (due anni di confino, quattro anni di 
carcere). — Clarenzo Menotti, di Suzzara, insegnante, ex-organizzatore dei 
contadini del Mantovano (cinque anni di confino). — Giuseppe Rimola, di 
Novara, operaio metallurgico (tre anni di carcere). — Giovanni Michelan- 
geli, di Ascoli Piceno, ex-segretario delle Camere del Lavoro di Napoli 
e di Savona. — Luigi Polano, di Sassari, ragioniere, ex-segretario della 
Camera del Lavoro di Roma. — Melchiorre Vanni, di Firenze, ex-membro 
della Comuinissione interna della « Ansaldo », ex-membro della Commis- 
sione esecutiva della Camera del Lavoro di Sampierdarena (un anno di 
catcere e due di confino). — Eugenio Bianco, di Torino, operaio metallur- 
gico, ex-sindaco di Buttigliera. — Giuseppe Pierretti, di Cagli, ex-sindaco di 
Cagli (Pesaro). — Ferruccio Marini, di Pola, insegnante, ex-segretario della 
Lega dei Comuni socialisti della Venezia Giulia, ex-redattore del quotidiano 
« Il Lavoratore » di Trieste. — Alessandro Del Magro, di Spezia, ex- 
membro del Comitato Centrale del Sindacato Ferrovieri Italiani. — Vit- 
torio Vidali, di Trieste, impiegato, ex-redattore del giornale giovanile « La 
Riscossa » di Trieste. 


La ma per leiimento dei salari 


nei otrcbiesa iaucnt 


cente riunione del Consiglio Nazionale della Confederazione 

dei Sindacati fascisti : l’una è quella sostenuta da alcuni dei 
gerarchi superiori del sindacalismo fascista diretta a diminuire ed 
a deformare le grandi vittorie riportate nel maggio e nel giugno dal 
popolo francese, con l’obbiettivo evidente di neutralizzare le profonde 
ripercussioni che queste vittorie hanno avuto nelle masse popolari 
italiane; l’altra tendenza, è quella espressa dalla maggior parte dei 
funzionarî sindacali presenti alla riunione, che si sono pronunciati 
apertamente a favore dell’aumento generale dei salarî. 

Nel Consiglio Nazionale delle organizzazioni sindacali fasciste, 
dunque, la campagna del nostro Partito contro gli alti profitti dei 
capitalisti e per l'aumento generale dei salarî, ha avuto larga eco. 

Il differente atteggiamento dei gerarchi sindacali superiori — 
che sono generalmente i difensori zelanti degli interessi del grande 
capitalismo nelle organizzazioni dei lavoratori — e quello di un gran 
numero di funzionarî sindacali che vivono nelle provincie, a maggior 
contatto delle masse delle quali sentono più direttamente i bisogni 
e la pressione, risulta evidente e significativo se ci riferiamo alle 
questioni più delicate che sono state evocate nel Consiglio Nazionale. 

Il presidente confederale Cianetti pronunciò al Consiglio il di- . 
scorso di apertura che fu un attacco a fondo contro le vittorie del 
Fronte popolare francese. Prima ancora che cominciasse la discus- 
sione, lo stesso Cianetti fece votare una mozione che riassume fe- 
delmente il suo discorso. In questa mozione, la vittoria elettorale del 
popolo francese, riconciliato e unito contro il pugno di grandi capi- 
talisti che saccheggiano la Francia, viene derisa : vi si ricorda « agli 
immemori » (cioè, al popolo italiano) che « la rivoluzione delle ca- 
micie nere segnò la fine di tutte le imposture che attribuivano al 
popolo l’illusorio aggettivo di sovrano... », e vi si impreca contro 
« i ludi cartacei », cioè contro il suffragio universale e le libertà de- 
mocratiche. 

Perchè i gerarchi superiori legati al grande capitalismo italiano 
hanno sentito il bisogno di rivolgere un tale ammonimento agli 
« immemori » ? Perchè questo rinnovato attacco contro le libertà 


D° tendenze si sono manifestate nel corso dei lavori della re- 
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democratiche che il fascismo ha soppresse da tanti anni e di cui 
— a detta degli agitatori fascisti — nessuno desidererebbe la restau- 
razione in Italia ? 

La causa della sfuriata del Cianetti è, per noi, molto chiara. Le 
sfere dirigenti del capitalismo italiano sono preoccupate della grande 
ripercusisone che la vittoria elettorale del Fronte popolare francese 
e le vittorie economiche conseguite dai lavoratori francesi esercitano 
sul popolo italiano, rendendo più acuto in esso il bisogno della li- 
bertà e ravvivando nelle sue file la volontà di lotta per conquistarla. 

«Con i loro ammonimenti minacciosi, gli strati dirigenti del ca- 
pitalismo italiano riconoscono che l’aspirazione della libertà è più 
viva che mai nel popolo italiano. 

La mozione Cianetti si propone, altresì, di svalutare le impor- 
tantissime conquiste economiche ottenute dai lavoratori francesi. con 
gli scioperi grandiosi e la occupazione delle fabbriche del giugno 
scorso. Alle conquista autentiche e sostanziali dei lavoratori francesi, 
la mozione Cianetti contrappone le pretese realizzazioni sociali del 
regime fascista. 

Il giuoco è troppo grossolano perchè i lavoratori italiani vi si la- 
scino prendere. 

In Italia esistono già i contratti collettivi. Ciò è vero. Essi esistono, 
anzi, fin da molti anni prima dell’avvento del fascismo. Ma da chi 
sono stipulati, ora, in Italia, questi contratti ? E soprattutto : che cosa 
contengono questi contratti ? 

Su questi punti essenziali, il discorso e la mozione Cianetti tac- 
ciono, E se ne comprende la ragione. Oggi, in Italia, i contratti col- 
lettivi vengono stipulati dai padroni e da qualche alto gerarca, senza 
ressuna partecipazione dei lavoratori, neppure dei lavoratori fascisti. 
In Francia, invece, i contratti collettivi conquistati recentemente 
vengono stipulati sulla base di appositi memoriali, discussi e appro- 
vati dalle libere assemblee operaie, e sostenuti, nelle trattative coi 
padroni, da delegati eletti dalle assemblee operaie. La differenza è tut- 
t'altro che formale. 

La differenza sul come vengono stipulati i contratti in Italia e 
in Francia e su chi partecipa alla loro stipulazione, risulta chiara- 
mente dal differente contenuto dei contratti stessi. 

Il salario medio normale dei lavoratori francesi è — calcolato 
sul suo potere d’acquisto — più del doppio del salario medio nor- 
male dei lavoratori italiani. Nei contratti italiani di oggi, il regime 
disciplinare, delle multe, dei licenziamenti, è estremamente rigoroso 
per gli operai. Nei contratti francesi è sancito il diritto ai delegati 
d'officina — eletti con voto segreto da tutta la maestranza — d’in- 
tervenire a favore degli interessi collettivi e individuali degli operai, 
ed anche per giudicare se i motivi di eventuali provvedimenti di- 
sciplinari siano o no fondati, per regolare i licenziamenti e le as- 
sunzioni, ecc. 

L’Italia è stato il primo paese ad adottare la settimana di 40 ore, 
dichiara orgogliosamente la mozione Cianetti. Sì, ma la settimana di 
40 ore della quale parla il Cianetti è pagata con il salario di 40 ore, 
ciò che significa una forte riduzione del salario settimanale. La mo- 
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zione che è stata imposta al Consiglio Nazionale, finge d’ignorare che 
in Francia, invece, i lavoratori hanno ottenuto la settimana di 40 
ore, con lo stesso salario di 48 ore. Il vantaggio, per gli operai fran- 
cesi, è in questa differenza che il Cianetti finge d’ignorare. 

Del resto, nella riunione precedente del Consiglio Nazionale, 
buon numero di gerarchi sindacali chiesero (contro il Cianetti ed 
altri pochi gerarchi asserviti agli interessi del capitalismo, come il 
Capoferri, il Tarchi e qualche altro) la settimana di 40 ore col sa- 
lario settimanale di 48 ore. Il Venturi, in particolare, dimostrò con 
dati di fatto inoppugnabili il grave peggioramento che risultava per 
le condizioni di vita degli operai, dall'adozione della settimana di 
40 ore alla maniera cianettiana. 

Il Venturi dimostrò che gli industriali tendono ad ottenere dagli 
operai nelle 40 ore, lo stesso rendimento di 48 ore e che in molti 
casi vi erano riusciti. Il risultato finale della « conquista operaia » 
delle 40 ore, dunque, si riduceva a questo : che gli operai, con lo 
stesso rendimento di prima, subivano una fortissima riduzione di 
salario, 

Il fatto che una riforma giudicata gravemente peggiorativa per 
gli operai, dalla maggioranza del Consiglio Nazionale della Confede- 
razione sindacale fascista, viene presentata, in una mozione votata 
dallo stesso Consiglio, come una « conquista operaia », dimostra, 
insieme, la sincerità... dei voti « unanimi » che vengono imposti an- 
che ai gerarchi sindacali, ed a quali metodi d’ipocrisia e di menzogna 
devono, ricorrere gli alti gerarchi per dichiararsi « all'avanguardia 
delle realizzazione sociali del mondo », per tentare d’ingannare i la- 
voratori, — e in particolare i lavoratori fascisti ! 

Lo scopo immediato dell’argomentazione stravagante del Cianetti 
è stato indicato in una frase del suo discorso d’apertura al Consiglio. 
Facendo allusione ai notevoli aumenti di salario strappati dai lavo- 
ratori francesi, il Cianetti ha detto : « Non dobbiamo lasciarci sor- 
prendere dalla faciloneria con la quale i problemi vitali dei lavora- 
tori vengono trattati negli altri paesi... Non dobbiamo farci illusioni, 
o camerati, quando le illusioni non sono fondate (sic/) sulla serietà, 
sul senso di responsabilità... » 

La morale del discorso è questa : non lasciamoci guidare dal 
« cattivo » esempio della Francia ! 

L’interesse politico della riunione è dato dal fatto che la mag- 
gior parte dei funzionarî sindacali presenti al Consiglio, non ha so- 
stanzialmente accolto l’appello del Cianetti, nè si è attardata nella 
contrapposizione vana delle realizzazioni sociali del fascismo alle re- 
centi conquiste dei lavoratori francesi. 

La maggior parte dei membri del Consiglio Nazionale ha de- 
nunciato con vivacità gli scandalosi profitti realizzati dai capitalisti, 
mentre i salarî reali sono stati diminuiti dall’aumentato costo della 
vita. Quasi tutti — a giudicare dallo stesso resoconto adulterato ap- 
parso nel Lavoro fascista — hanno insistito nel chiedere l'aumento 
generale dei salarî, portando così nella riunione l’eco, sia pure molto 
affievolita, della volontà unanime dei lavoratori italiani di ottenere 
un miglioramento sensibile delle loro condizioni di vita. 
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La pressione delle masse sull'apparato fascista è stata tale che 
il Consiglio Nazionale ha dovuto, in conclusione, ammettere il prin- 
cipio di chiedere agli industriali l'aumento dei salarî. 

Non avendo potuto impedire questa decisione di principio, il 
signor Cianetti e soci hanno manovrato nel senso di introdurvi una 
clausola suscettibile di annullarne completamente l’efficacia, se la 
attenzione delle masse si rallentasse. La clausola cui alludiamo sta- 
bilisce di limitare la richiesta dell'aumento salariale alle aziende 
« che siano in grado di sopportarlo ». 

Lo scopo di questa manovra è complesso. In primo luogo, si 
vuole impedire un’agitazione generale delle masse per l’aumento del 
salario, inchiodando le organizzazioni sindacali all'esame delle sin- 
gole aziende — esame inutile ‘e pressochè impossibile, perchè essendo 
tutti i dati gelosamente tenuti dai padroni, questi possono falsificarli 
a volontà. E’ chiaro che questa tattica del caso per caso mira a divi- 
dere e stancare la classe operaia, per far abortire l’agitazione ed im- 
pedire l'aumento che le masse esigono. In secondo luogo, si vuole 
presumibilmente limitare la richiesta dell'aumento salariale alle aziende 
che lavorano prevalentemente per lo Stato, alle quali sarebbe facile 
di far ricadere sullo Stato stesso il carico dell’aumento salariale, senza 
intaccare gli alti profitti dei capitalisti. 

Noi che poniamo la difesa del pane e degli interessi della classe 
operaia e di tutti i lavoratori al disopra di ogni altra considera- 
zione, e vogliamo — a tale scopo — riconciliare ed unire tutto il 
popolo italiano, dobbiamo intensificare i nostri sforzi in tutte le 
organizzazioni fasciste, smascherare la manovra denunciata, lavo- 
rando ad unire tutti i lavoratori attorno alla richiesta dell'aumento 
generale ed immediato dei salarî; e dobbiamo appoggiare lealmente 
e spingere avanti tutti quei funzionarî sindacali che, vivendo vicino 
alle masse, ne comprendano meglio i bisogni e dimostrino di voler 
difendere effettivamente gli interessi dei lavoratori. 


E’ la prima volta, in tutta la storia del sindacalismo fascista, che 
la Confederazione dei Sindacati fascisti dell'industria, sotto la pres- 
sione delle masse e di numerosi funzionarì sindacali, ha preso la de- 
cisione di chiedere l’aumento dei salarî in tutte le industrie, sia pure 
con la riserva e la limitazione cui abbiamo accennato. Senza dubbio, 
non possiamo dichiararci soddisfatti dei risultati dell’ultimo Con- 
siglio Nazionale, non solamente perchè esso ha votato la mozione dì 
cui abbiamo parlato; non solamente perchè esso ha accettato o su- 
bìto la clausola che mira ad annullare la stessa decisione di chiedere 
l'aumento dei salarìi, ma anche perchè non è stata affrontata una 
questione che, più di ogni altra, determina le condizioni degli operai : 
quella della fissazione dei cottimi. Fino a quando i padroni avranno 
la facoltà di aumentare a loro libito la quantità di lavoro a cottime 
che deve compiere l’operaio ogni giorno, la fissazione del salario non 
ha importanza. La famosa decisione del Comitato Corporativo Cen- 


trale dell’ottobre 1934 — secondo la quale ogni lavoro a cottimo 
deve essere fissato d’accordo fra le parti — non è stata ancora mai 
applicata. 


Queste « dimenticanze » più o meno volontarie, .da parte del 
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Consiglio Nazionale, non diminuiscono l’importanza dei fatti rilevati, 
che sono un sintomo del malessere crescente delle masse fra le quali 
si accentua la spinta ad esigere che le promesse che sono state loro 
fatte ripetutamente siano mantenute. 

Le masse iavoratrici italiane non accolgono l’appello del Cia- 
netti a ripudiare l’esempio delle masse lavoratrici della Francia. 
Tipico è l'esempio di quegli operai d’una importante fabbrica me- 
tallurgica di Genova, i quali — tutti uniti, fascisti e non fascisti — 
hanno festeggiato con una bicchierata la grande vittoria dei metal- 
lurgici della Regione parigina, ripromettendosi di seguire la stessa 
via dei loro compagni francesi per ottenere quanto aspettano dai 
padroni italiani. 

In tutte le riunioni sindacali che hanno luogo nelle varie pro- 
vincie, per discutere sui risultati del Consiglio Nazionale (riunioni 
di direttori, di fiduciarî e corrispondenti di officina, assemblee ope- 
raie, ecc.) una sola è la nota che domina : vogliamo l’aumento gene 
rale ed immediato dei salarî ! 

A quanto riferisce lo stesso Lavoro fascista, delle riunioni del 
genere hanno avuto luogo a Milano, a Torino, a Genova, Venezia, Na- 
poli, Spezia, Messina, e in quasi tutte le provincie d’Italia. In tutte 
queste riunioni, una voce si è levata unanime : aumento generale ed 
immediato dei salarî. In alcuni centri, come a Torino, nella riunione 
dei fiduciarî e corrispondenti dei metallurgici, gli operai si sono 
ricordati delle questioni dimenticate dal Consiglio Nazionale, ed 
hanno integrato la rivendicazione dell’aumento del salario con quella 
della fissazione dei cottimi mediante accordo delle due parti. 

L’ampiezza assunta dall’agitazione nei Sindacati fascisti di tutta 
l’Italia ha già permesso alla classe operaia di strappare le prime vit- 
torie parziali. La grande massa dei lavoratori edili ha ottenuto l’au- 
mento generale del 10 per cento. Degli aumenti varianti dal 5 al 15 
per cento sono stati conseguiti da varie categorie tessili e da operai 
di altre industrie. 

E’ indubitabile che gli aumenti ottenuti sono insufficienti, ben 
lontani dal compensare l'aumento del costo della vita, provocato dalla 
guerra etiopica. Ma si tratta dei primi successi, i quali debbono es- 
sere considerati dagli operai come un punto di partenza per strap- 
pare dei successi ulteriori più sostanziali, attraverso lo sviluppo 
dell’agitazione. 

Un aspetto particolarmente importante dell’agitazione in corso 
consiste nel fatto che la classe operaia unita è riuscita in poche set- 
timane a spezzare la manovra tentata dai gerarchi superiori al Con- 
siglio Nazionale dei Sindacati. Infatti, gli aumenti conseguiti sono 
tutti di carattere generale e non basati sulle « possibilità delle sin- 
gole aziende >, come pretendeva il Cianetti. 

Daltra parte, i dirigenti della Confederazione degli industriali, 
di fronte al fatto nuovo d’una agitazione che si è estesa rapidamente 
nei Sindacati dei lavoratori industriali di tutta Italia (e che ora si 
estende anche a quelli dell’agricoltura) hanno dovuto ammettere il 
principio dell'aumento generale dei salarî, da applicarsi prossima- 
mente. L’immediatezza e la misura dell’aumento generale che esi- 
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gono gli operai, dipendono esclusivamente dall’intensità dell’agita- 
zione in corso. 

Noi dobbiamo dare il massimo sviluppo a questa agitazione, 
con l'obbiettivo immediato di portare tutta la classe operaia unita 
ad esigere che l’aumento salariale sia, almeno, proporzionato all’au- 
mentato costo della vita e legando a questa rivendicazione princi- 
pale le altre rivendicazioni urgenti del proletariato, come la fissa- 
zione dei cottimi col concorso della rappresentanza operaia; la set- 
timana di 40 ore con lo stesso salario di 48 ore; il sussidio ai disoc- 
cupati e, in generale, la realizzazione di tutte le promesse che sono 
state fatte al popolo e ai combattenti prima e durante la guerra etio- 
pica. Dobbiamo portare la massa operaia ad opporsi ad ogni limi- 
tazione della discussione sull'aumento dei salarî nell’orbita degli or- 
ganismi dirigenti dei Sindacati provinciali e locali ed esigere che 
la discussione venga portata tra la massa, con la convocazione di 
assemblee generali dei Sindacati e delle maestranze. 


Anche laddove i funzionarî sindacali si dichiarano d’accordo 
con la richiesta dell'aumento generale ed immediato dei salarî ,gli 
operai debbono esigere la convocazione delle assemblee sindacali e 
di fabbrica, determinare l'aumento che deve essere chiesto, secondo 
le possibilità che offre la situazione locale, e domandare che si passi 
agli atti, senza attardarsi nelle formalità giuridiche della denuncia 
dei contratti e dell’inizio delle trattative dopo molti mesi... 


I capitalisti italiani non hanno atteso nessuna formalità giuri- 
dica per imporre numerose riduzioni generali e particolari dei sa- 
larìî, nè per aumentare i loro profitti sui sacrificî del popolo, sì che 
l’Italia è oggi il paese nel quale si praticano i più bassi salarî d’Eu- 
ropa. 

Noi salutiamo con gioia il fatto che attorno alla rivendicazione 
dell'aumento generale ed immediato dei salarî, si vadano raggrup- 
pando tutti i lavoratori italiani, siano essi fascisti o non fascisti. 
Dobbiamo interessare all’agitazione anche gli strati dei piccoli com- 
mercianti ed artigiani, il cui risollevamento economico è anche con- 
dizionato dall'aumento della capacità d’acquisto delle grandi masse 
lavoratrici. 


L’ampiezza dell’agitazione in corso dimostra che le masse sen- 
tono duramente le conseguenze della guerra etiopica ed incominciano 
a reagirvi. Essa dimostra che nelle masse cominciano a farsi sentire 
le delusioni per la mancata realizzazione delle promesse che furono 
loro fatte prima e durante la guerra e al momento della vittoria 
militare. L’ampiezza dell’agitazione dimostra ugualmente quanto sia 
grande l’influenza che esercitano sul popolo italiano le vittorie del 
Fronte popolare in Francia ed in Ispagna, e le conquiste ottenute 
dal popolo fratello della Francia. 


Questi elementi possono aiutare potentemente lo sviluppo del- 
l’azione delle masse popolari malcontente e deluse, e contribuire a 
legare la loro lotta per l’obbiettivo della difesa e della conquista del 
pane con quello della conquista della libertà. 


Per da pace indivisibile 


per eee sicurezza 


collettiva 


Discorso del compagno Litvinov all’Assemblea della Società delle Nazioni 
(1° luglio 1936) 


I siamo riuniti oggi per chiudere una pagina della storia della Società 
delle Nazioni, una pagina della storia della vita internazionale che 
non si potrà rileggere senza amarezza. Dobbiamo liquidare delle mi- 
sure che avevamo prese nell’adempimento dei nostri obblighi di membri 
della Società delle Nazioni per garantire l’indipendenza di uno di noi, ob- 
blighi che non sono stati condotti fino in fondo. Ciascuno di noi deve sentire 
la sua parte di responsabilità e, in una certa misura, di colpa. Questo 
sentimento non è lo stesso per tutti; esso dipende non'soltanto da quello 
che ciascuno di noi ha in realtà fatto, ma anche dalla misura con cui è 
stato pronto ‘a dare il suo appoggio ad ogni azione comune richiesta dalle 
circostanze. 


La posizione deil'U.R.S.S. nel conflitto italo-abissino 


Ciò premesso, devo dichiarare che il governo che io rappresento ha 
assunto, sin dall’inizio del conflitto italo-etiopico, un atteggiamento per- 
fettamente chiaro e fermo, non a causa dei suoi interessi particolari o delle 
sue relazioni con i belligeranti, ma in ragione della sua concezione dei 
principî della sicurezza coliettiva, della solidarietà internazionale, del Patto 
della Società delle Nazioni e dei doveri che questo Patto gli imponeva. 

I popoli dell’Unione Soviettica non hanno che rispetto e simpatia per 
il popolo italiano. Essi si in'eressano allo sviluppo continuo e al consoli- 
damento delle loro relazioni con l’Italia, sia dal punto di vista politico che 
dal punto di vista economico e culturale. Ciononostante, il governo soviet- 
tico si è dichiarato pronto a partecipare ad un'azione internazionale gene- 
rale contro l’Italia per difeisdere un paese con il quale l’Unione delle Re- 
pubbiiche Socialiste Soviettiche non aveva relazioni di sorta, nè di forma, 
nè di fatto. Il Governo soviettico era stato costretto a dirsi: « Platone è 
mio amico, — ma la solidarietà internazionale, il principio della sicurezza 
collettiva sul quale riposa la pace del mondo attuale, la lealtà verso gli 
impegni internazionali devono, per il momento, soffocare la voce del- 
l’amicizia. > 
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Dopo di allora, ad ogni tappa della discussione sorta intorno al conflitto 
italo-etiopico, il mio governo ha dichiarato che avrebbe partecipato alle mi- 
sure previste dal Patto e adottate e messe in vigore collettivamente dagli altri 
membri della Lega. Il mio governo ha applicato tutte le decisioni del Comi- 
tato di coordinazione, senza eccezioni di sorta e con intera lealtà. 


Dopo l'occupazione dell'Abissinia 


Tuttavia, è venuto il momento, prima di quel che si sarebbe potuto 
prevedere, in cui è apparso assolutamente chiaro che bisognava riesaminare, 
dal punto di vista della loro utilità, le misure prese a Ginevra. Questo mo- 
mento è venuto quando la resistenza delle valorose truppe etiopiche è stata 
spezzata, quando l’imperatore e il governo dell’Etiopia hanno abbandonato 
il paese e una parte considerevole del territorio etiopico è stata occupata 
dall’esercito italiano. Ci si è accorti allora chiaramente ch’era impossibile 
far uscire l’esercito italiano dall'Etiopia e ristabilire l'indipendenza di que- 
sto paese soltanto con delle misure economiche; ci si è accorti che questo 
scopo non poteva essere raggiunto che con delle sanzioni più serie, com- 
prese le sanzioni militari. Delle misure di questo genere potevano essere 
prese in considerazione soltanto se si fossero trovati uno o parecchi Stati 
che, per la loro situazione geografica e per i loro interessi particolari, 
accettassero di addossarsi la parte più pesante di uno scontro militare. Non 
si sono trovati tra di noi tali Stati — e, anche se si fossero trovati, gli altri 
paesi, prima di pronunziarsi su una loro cooperazione a misure così gravi, 
avrebbero domandato come garanzia che -una cooperazione analoga potesse 
essere ugualmente assicurata in altri casi, quando si fosse trattato di op- 
porsi ad un aggressore. Garanzie di questo genere apparivano tanto più ne- 
cessarie, in quanto certi atti e certe dichiarazioni di uno Stato europeo le 
cui intenzioni aggressive non lasciano dubbio di sorta, e sono anzi aperta- 
mente da esso proclamate, indicavano un ritmo accelerato nei preparativi 
d’aggressione in più di una direzione. L'atteggiamento di certi paesi di fronte 
a questi atti e il trattamento estremamente favorevole e indulgente accor- 
dato ai loro autori, hanno scosso il sentimento che si potesse far affidamento 
in maniera immediata su garanzie di quel genere. Date tali circostanze, 
io sono giunto alla conclusione, già nel corso della sessione di maggio del 
Consiglio, che era inutile continuare ad applicare le sanzioni economiche e 
che era impossibile fornire all’Etiopia un qualsiasi aiuto pratico in questo 
modo. Sembra che quasi tutti i membri della Società siano arrivati alla 
stessa conclusione. 

Ho detto e ripeto che ogni membro della Società deve sentire oggi 
la sua parte di responsabilità nel mancato successo dell’azione comune 
svolta per difendere l’indipendenza di un membro della Società, perchè 
tanto all'interno che fuori della Società si è tentato di imputare questo 
mancato successo al Patto della Società delle Nazioni, ai suoi difetti e alla 
composizione attuale della Società. Si sono dedotte da questa constatazione 
delle conclusioni che possono avere delle ripercussioni lontane e condurre 
al risultato di seppellire, insieme all’indipendenza dell’Etiopia, la stessa 
Società delle Nazioni. Tentativi e conclusioni di questo genere devono essere 
risolutamente respinti. 


Come sono siate applicate le sanzioni ? 


Ci troviamo di fronte a questo fatto : che la Società delle Nazioni non 
ha potuto mantenere l’integrità territoriale e l'indipendenza politica, pre- 
viste all’articolo 10 del Patto, di uno dei suoi membri e che oggi essa non 
può esprimere a questo membro altro che una simpatia platonica. 
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Non possiamo lasciar passare con tranquillità e indifferenza questo 
fatto di eccezionale gravità. Dobbiamo analizzarlo e trarne tutte le lezioni 
che ci permetteranno di evitare che una situazione simile si riproduca in 
futuro. 

Tuttavia, c'è chi vorrebbe proporre un rimedio troppo semplice. Ci si 
dice : Sopprimete l’articolo 10, liberatevi dagli obblighi relativi alla ga- 
ranzia dell’integrità e dell’indipendenza dei membri della Società delle 
Nazioni — e in questo modo non si potrà mai accusare la Società delle 
Nazioni di aver fatto fallimento. Ci sono perfino alcuni che considerano un 
errore, per la Società delle Nazioni, di tentare di porre un argine all’aggres- 
sione e di difendere i membri della Società. E’ chiaro che chi vede le cose 
in questo modo nega il principio stesso della sicurezza collettiva, nega la 
principale funzione della Società delle Nazioni e, in conseguenza, tutte le 
ragioni d’essere della sua creazione e della sua esistenza. Con questa gente 
non vale la pena di discutere. 

Ma quelli che riconoscono il principio della sicurezza collettiva e con- 
tinuano a considerare il Patto come uno strumento di pace potrebbero 
muover biasimo al Patto soltanto se si potesse dimostrare ch’esso non con- 
tiene delle misure abbastanza efficaci per l’applicazione dell’articolo 10, o 
che, nel caso particolare, tutti questi mezzi sono stati utilizzati senza che 
venisse raggiunto lo scopo ch’essi si proponevano. Questa dimostrazione 
non può essere fatta. 

L’articolo 16 ha dato alla Società delle Nazioni delle armi così potenti, 
che, se fossero utilizzate in pieno, potrebbero arginare qualsiasi aggressione. 
Inoltre, la convinzione che questi mezzi possono essere impiegati toglie- 
rebbe ogni ardore allo Stato aggressore e gli impedirebbe di tradurre in 
atto le sue intenzioni criminali. 

La melanconica esperienza del conflitto italo-etiopico non contraddice 
questa affermazione, al contrario. Nel caso particolare, sia perchè si trattava 
dell’applicazione di misure collettive, sia perchè è parso a certuni che en- 
trassero in quest’affare delle caratteristiche particolari, sia perchè esso coin- 
cideva con dei preparativi fatti altrove su più larga scala, — per queste o per 
altre ragioni, sta di fatto che non soltanto non è stato applicato tutto il 
terribile meccanismo dell’articolo 16, ma fin dall’inizio si è cercato di ri- 
durre al minimo le misure prese. Le stesse sanzioni economiche sono state 
limitate nella loro portata e nella loro funzione; e, non tutti i membri 
della Società le hanno sempre applicate, fosse pure con questa portata ri- 
stretta. 

Sin dall’inizio, quattro membri della Società delle Nazioni hanno rifiu- 
tato di applicare le sanzioni. Un membro della Società delle Nazioni, con- 
finante con l’Italia, ha rifiutato di applicare la sanzione più efficace, la 
proibizione delle importazioni provenienti dall’Italia; mentre, tra gli stessi 
paesi che non avevano sollevato obbiezioni di principio alle sanzioni, un 
certo numero non ha in realtà applicato parecchie di èsse, prendendo come 
pretesto difficoltà di bilancio, necessità particolari, ecc. Lo stesso « em- 
bargo » sulle armi non è stato applicato da sette membri della Società; le 
misure finanziarie, da otto membri; la proibizione di esportare in Italia, 
da dieci membri, cioè dal venticinque per cento dei membri della Società. 
Si può ancora aggiungere che i paesi dell'America latina, salvo pochi, non 
hanno applicato la più efficace di tutte le sanzioni. 

Non voglio muover rimprovero a nessuno. Cerco semplicemente di di- 
mostrare l’esattezza della mia argomentazione. 


Inoltre, delle proposte che tendevano a privare certi Stati non membri 
della Società delle Nazioni della possibilità di agire contro le sanzioni o a 
limitare la loro opportunità di farlo — proposte che sarebbero state tra- 
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dotte in pratica — non sono state approvate dalla Commissione di coor- 
dinazione. 


Tenuto conto di tutte queste restrizioni, le sanzioni sarebbero state an- 
cora più efficaci se ne fosse stata prolungata l’applicazione e se, nello stesso 
tempo, la resistenza militare dell’Abissinia fosse stata accentuata. Questa 
resistenza è stata spezzata molto più presto di quanto non sl potesse pre- 
vedere, secondo le fonti di informazione più autorizzate. In queste circo- 
stanze, si può dire che i membri della Società delle Nazioni si sono aste- 
nuti, per una ragione o per l’altra, di applicare fino in fondo l'articolo 16. 
Ma non risulta affatto che quest'articolo abbia fallito al suo scopo. 


Solidarietà internazionale o incoraggiamento all'aggressore ? 


Alcuni vorrebbero attribuire l’insuccesso della Società delle Nazioni al 
suo carattere insufficentemente universale. Noi constatiamo, tuttavia, che 
non tutti i membri della Società delle Nazioni hanno preso parte alle san- 
zioni. Non c’è ragione di credere che le sanzioni sarebbero state approvate 
dagli Stati che hanno abbandonato la Società delle Nazioni perchè respinge- 
vano le sue stesse basi, e particolarmente gli articoli 10 e 16. La loro par- 
tecipazione alla Società delle Nazioni in qualità di membri avrebbe sol- 
tanto facilitato la disorganizzazione ancor più grande nelle nostre file e 
avrebbe agito come fattore di demoralizzazione. D’altra parte, l’esempio de- 
gli Stati Uniti d'America dimostra che la Società delle Nazioni può contare 
sull’applicazione dell’articolo 16 da parte degli Stati non membri della 
Società delle Nazioni: e questo in misura tanto più grande, quanto più essa 
agirà con energia. E’ dunque chiaro che non nelle imperfezioni del Patto 
della Società vanno rieercate le cause dello scacco in cui abbiamo incorso 
quando si è trattato di accordare all’Etiopia un aiuto adeguato, nè nella 
mancanza di universalità della Società. 


Abbiamo sentito anche degli altri argomenti a Ginevra. Ammesso che 
il Patto della Società delle Nazioni è del tutto inoppugnabile e che i membri 
della Società e diverse personalità siano passibili di biasimo, questo fatto 
non dimostra forse che c’è una mancanza di armonia fra il Patto e lo stato 
d’animo di coloro che sono tenuti ad applicarlo? Non risulta forse, da queste 
solo fatto, che è necessario adattare il Patto allo stato d’animo esistente o, 
come si dice ancora, alle « realtà » ? Ma è un argomento che non ha valore. 
Dopo tutto, gli uomini sono differenti e, nello stesso paese, tutti gli uomini 
di Stato non pensano alla stessa maniera. In queste condizioni, a quale stato 
d’animo il Patto deve essere adattato ? Allo stato d’animo di quelli che 
mantengono il principio della sicurezza collettiva, che vedono nel manteni- 
mento della pace universale l’interesse più elevato di tutte le nazioni, che 
considerano che questa è, in uitima analisi, una necessità imposta dall’in- 
teresse di tutti gli Stati e in nome della quale bisogna sacrificare gli in- 
teressi temporanei alla comunità delle nazioni e sono anche dispasti a 
mettere una parte delle loro forze armate a disposizione di questa comu- 
nità ? Oppure allo stato d’animo di quelli che, in principio, si sottomettono 
alle sicurezza collettiva, ma in pratica non sono disposti ad applicarla se 
mon quando essa coincide con gli interessi del loro proprio paese ? 


O bisogna forse adattare il Patto allo stato d’animo di coloro che re- 
spingono il principio della sicurezza collettiva, che mettono al posto della 
sicurezza internazionale una specie di si salvi chi può, che proclamano la 
guerra medesima come la manifestazione più elevata dello spirito umano ? 
Ho paura che è proprio a quest’ultima categoria che si pensa, quando si 
dice che bisogna adattare o piuttosto, come dirò, degradare il Patto. Alcuni 
pretendono infatti rafforzare questi argomenti affermando che, se si pro- 
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‘cederà in questo modo, potranno essere ricondotti alla Società delle Na- 
zioni gli Stati che l’hanno abbandonata. 

Dunque, ci si domanda di ricondurre ad ogni costo alla Società delle 
Nazioni degli Stati che l’hanno lasciata soltanto perchè nel Patto, nell’arti- 
colo 10, nell’articolo 16, nelle sanzioni, vedevano degli ostacoli alla realiz- 
zazione delle loro intenzioni aggressive. Ci si dice : eliminate l’articolo 10, 
eliminate l’articolo 16, eliminate dal Patto le sanzioni, respingete il prin- 
cipio della sicurreza collettiva; — e gli antichi membri della Società delle 
Nazioni potranno ritornare nelle nostre file, e la Società delle Nazioni di- 
venterà universale. Ci vien detto, in altri termini : Assicuriamo, in seno 
alla Società delle Nazioni, la sicurezza all’aggressore. 

Io affermo che non abbiamo bisogno di una simile Società delle Na- 
zioni, che assicuri la sicurezza all’aggressore con tutta la sua universalità, 
perchè una simile Società delle Nazioni, invece di essere uno strumento di 
pace, si trasformerebbe in qualcosa che sarebbe l’opposto. Nella mi- 
gliore delle ipotesi, se si togliesse alla Società delle Nazioni la missione 
di assicurare la sicurezza collettiva, la si trasformerebbe in una società 
di discussioni o in una istituzione assolutamente indegna del mondo, in- 
degna delle risorse che sono spese per mantenerla. La Società delle Na- 
zioni non risponderebbe più alle speranze che in essa sono state riposte. 

Per parte mia, vorrei proporre di adattare il Patto, non già allo stato 
d’animo di un gruppo di uomini qualunque, non allo stato d’animo di un 
qualsiasi gruppo di uomini di Stato o di capi di Stato temporanei, ma allo 
stato d’animo di milioni di uomini in tutti i paesi, in tutti i continenti, allo 
stato d’animo dell’umanità che domanda il mantenimento della pace a tutti 
i costi e la sua difesa con tutti i mezzi. Non è il Patto che dobbiamo degra- 
dare. Dobbiamo educare gli uomini, farli salire al livello delle idee elevate. 
Dobbiamo lottare perchè la Società delle Nazioni diventi universale; ma 
per l’amore di questa universalità non possiamo assicurare nel suo seno 
la sicurezza all’aggressore. Al contrario, ogni nuovo membro, ogni antico 
membro che desidera ritornare in seno ‘alla Società delle Nazioni, deve 
leggere sulla porta : Che quelli che vogliono impunemente commettere una 
aggressione lascino qui ogni speranza. 


Perfezionare e rafforzare il Patto della Società delle Nazioni 


Siamo franchi. La Società delle Nazioni non ha. subìto il suo primo 
insuccesso. Ci sono stati dei casi ancora più gravi, in cui un membro della 
Società delle Nazioni è stato attaccato militarmente da un altro e in cui la 
Società delle Nazioni non ha reagito affatto, lasciando la vittima a com- 
battere sola una lotta ineguale contro l’aggressore. In quel momento, non 
si è detto che il Patto era male adattato alle circostanze e che bisognava 
riformarlo. Se non c’era ragione di agire in tal guisa allora, ve n’è oggi 
ancor meno. 

Per mio conto, preferisco una Società delle Nazioni che si sforzi, sia 
pure senza riuscirvi, di fornire un aiuto qualunque alla vittima di un’ag- 
gressione, ad una Società delle Nazioni che, di fronte a un’aggressione, 
lasci fare e continui per la sua strada. 

Io penso che la Società delle Nazioni abbia fatto un enorme passo avanti 
quando una maggioranza schiacciante dei suoi membri, senza curarsi dei 
sacrificîù materiali a cui ciascuno andava incontro, si è sforzata di assistere, 
sia pure senza riuscirvi, uno dei suoi membri che era stato aggredito, an- 
zichè rinviare il dissidio di comitato in sotto-comitato e limitarsi a spedire 
sui luoghi dell’aggressione una commissione d’inchiesta, come è stato fatto 
altre volte. In altri termini, credo che lo stato d’animo degli Stati membri 
della Società delle Nazioni è molto migliorato; e ciò giustifica la nostra 
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speranza che, la prossima volta, essi saliranno al livello degli ideali della 
Società delle Nazioni e la vittima sarà completamente salvata dall’aggres- 
sione. È 

Lungi da me l’idea di sostenere che il Patto è perfetto. Ma queste im- 
perfezioni risiedono meno nei principî dei suoi articoli, che nelle sue omis- 
sioni e nelle sue oscurità. Si deve dunque parlare, non di riformare il patto, 
ma di renderlo più preciso e di rafforzarlo. Considero per esempio come 
un’omissione gravissima l’assenza di una definizione dell’aggressione, ciò 
che, nel conflitto italo-etiopico, ha permesso a certi membri della Società 
di respingere sin dall’inizio le sanzioni. La questione di sapere quale or- 
gano della Società delle Nazioni debba registrare il fatto dell’aggressione 
è altrettanto poco chiara, così come il carattere obbligatorio delle decisioni 
prese dagli organi della Società delle Nazioni quando si devono applicare 
le sanzioni. Dobbiamo metter fine ad una situazione nella quale la sovra- 
nità degli Stati e le formalità costituzionali possono essere di ostacolo al- 
l'esecuzione degli impegni internazionali. L’articolo 16 deve restare intan- 
gibile. Le sanzioni economiche devono essere obbligatorie per tutti i membri 
della Società delle Nazioni. Soltanto quando le sanzioni saranno obbliga- 
torie sparirà ogni diffidenza, sparirà ogni timore di vedere, in un caso, 
certi Stati che non hanno interessi diretti nel conflitto fare sacrificî note- 
voli, mentre, in altri casi, gli Stati disinteressati non avranno lo stesso 
idealismo. Occorre dare la certezza che, in tutti i casi di aggressione, e qua- 
lunque grado di interesse possa presentare un paese, le sanzioni saranno 
applicate da tutti. A questo non si arriverà se non quando le sanzioni sa- 
ranno obbligatorie. La causa principale del rovescio subìto dalla Società 
delle Nazioni nel conflitto attuale deve essere ricercata in questo. Si può 
pensare che, in certi casi molto rari, l’aggressione possa essere arrestata 
ricorrendo soltanto a delle sanzioni economiche. Ma, nella maggior parte 
dei casi, le sanzioni economiche dovranno andare di pari passo con delle 
misure militari. In una Società delle Nazioni ideale, le sanzioni militari 
dovrebbero essere obbligatorie per tutti alla stessa stregua delle sanzioni 
economiche. 

Ma se non possiamo ancora elevarci a un tale grado di solidarietà in- 
ternazionale, dovremmo però fare in modo che ogni continente — e l’Europa 
per cominciare — sia coperto da una rete di patti regionali in virtù dei 
quali determinati gruppi di Stati si impegnino a difendere delle regioni 
particolari contro ogni aggressore. L'esecuzione di questi obblighi regionali 
sarebbe considerata equivalente all’esecuzione degli obblighi previsti dal 
Patto e dovrebbe avere il pieno appoggio di tutti i membri della Società 
delle Nazioni. I patti regionali non debbono sostituire, ma completare il 
Patto della Società delle Nazioni: altrimenti essi equivarrebbero, in pra- 
tica, alle vecchie alleanze militari dell’anteguerra. 

In tal senso io concepisco il perfezionamento e il rafforzamento della 
Società delle Nazioni. 

Il mio governo è pronto a unire tutti i suoi sforzi a quelli degli altri 
membri della Società delle Nazioni, per arrivare a questo fine. 

Saluto molto volontieri il programma che ci è stato sviluppato questa 
mattina dal Primo ministro della Repubblica Francese. Le mie osservazioni 
coincidono in larghissima misura con le sue. 


La Società delle Nazioni deve essere forte | 


Poichè mi sono intrattenuto di tutto questo nell’interesse del rafforza- 
mento della pace, non potrei passare sotto silenzio la misura che il Governo 
soviettico ha sempre considerato e continua a considerare come la massima 
garanzia di pace, vale a dire il disarmo totale. Voglio credere che l'umanità 
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non dovrà passare per un’altra crisi terribile come quella che abbiamo at- 
traversato prima che tutti i popoli giungano a questa conclusione; ma finchè 
non sarà stato applicato un provvedimento così radicale, non ci resterà che 
consolidare la sicurezza come strumento di pace. Non si può rafforzare la 
Società delle Nazioni se non ci si attiene al principio della sicurezza col- 
lettiva, che non è affatto il prodotto di-un idealismo esagerato, ma implica 
l'adozione di misure atte a realizzare la sicurezza di tutti. Se non ci si 
attiene al principio dell’indivisibilità della pace, sono convinto che non 
esiste oggi un solo Stato, grande o piccolo, che non sia esposto all’aggres- 
sione; e che, se la prossima guerra risparmierà questo o quel paese, presto 
o tardi il paese risparmiato dovrà subire gli attacchi dell’aggressore vit- 
torioso nella guerra. 

Se tradurremo in pratica queste idee, ci risparmieremo nuove disillu- 
sioni analoghe a quelle che attualmente ci colpiscono, daremo una vita 
nuova alla Società delle Nazioni e la metteremo in grado di rispondere al 
suo grande compito. Oggi, più che mai, la Società delle Nazioni è una ne- 4 
cessità internazionale : essa deve vivere, deve essere forte, più forte che mai. 


Diffusione di « Stato Operaio » (maggio-agosto 1936) 


N. 5 N. 6 Nd N. 8 
Località Maggio Giugno Luglio Agosto 
Francia " SI IErana,e Stefi re evebotere 1.541 1.628 1.641 1.895 
SVIZZEraRo nn 81 83 77 did 
Belgio e Lussemburgo .... 118 118 105 Do 
Inghilterra nta te 10 12 10 s 
Stati MUDIe e n 509 501 481 47 
Canada te 13 20 20 20 
Argentina. enne 178 178 148 148 
Uruguay fi cet 20 20 20 20 
Africa del Sud ............ 6 6 7 A 
Australia fer ato 13 13 14 
UERISISA RE e ann 317 317 317 317 
Servizî (omaggi, cambî, col- 
lezioni e riserva) ........ 494 604 660 615 
Tiratura colon 3.300 3.500 3.500 3.700 


Nora. — In questa tabella non è compresa la tiratura speciale di Stato 
Operaio per l’Italia. 


Decisione del Presidium 

del Comitato FE.secutivo Centrale 
dell’U.R_S.S. sul progetto 

di Costituzione dell’U.R.S.:8.0 


Udito il rapporto del Presidente della Commissione per la Costitu- 
zione, compagno Stalin, sul progetto di Costituzione dell'U.R.S.S., il Pre- 
sidium del Comitato Esecutivo Centrale dell'Unione delle Repubbliche 
Socialiste Sovietiche decide : 


1. Di approvare il progetto di Costituzione dell'Unione delle R.S.S. 
presentato dalla Commissione per la Costituzione nominata dal Comitato 
Esecutivo Centrale dell'U.R.S.S. 


2. Di convocare il Congresso dei Soviet di tutta l'Unione per esami- 
nare il progetto di Costituzione dell'U.R.S.S. 


8. Di fissare la data del 25 novembre 1936 per la convocazione del 
Congresso dei Soviet di tutta l'Unione. 


4. Di pubblicare il progetto di Costituzione dell'U.R.S.S. perchè venga 
esaminato da tutto il popolo. 


Mosca (Kremlino), ll giugno 1936. 


Il Presidente del Comitato Esecutivo Centrale 
dell'U.R.S.S. : 
M. KALININ 


Il facente funzione di Segretario 
del Comitato Esecutivo Centrale dell'U.R.S.S. : 
I. UNSCLIKHT 


(*) Il testo integrale del Progetto di Costituzione dell’U.R.S.S. è stato 
pubblicato nel N. 7 (luglio) di Stato Operaio e in opuscolo a cura delle 
« Edizioni di Coltura Sociale » (La Carta della Libertà, 32 pag., 0,50). 
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Il progetto della nuova Costituzione Soviettica, preparato sotto la 
direzione del compagno Stalin e che sarà sottoposto all’esame ed alla 
approvazione della prossima sessione del Congresso dei Soviet, se- 
gna una nuova tappa sulla via della emancipazione del lavoro e della 
libertà dei milioni di lavoratori e di oppressi del mondo intiero. 


La Costituzione Soviettica è la grande conquista dei lavoratori 
della U.R.S.S. che hanno combattuto e vinto la lotta per il socialismo; 
ma, nella sua essenza, contiene pure il programma per il quale lottano 
e vinceranno milioni di uomini in tutto il mondo. 


Ecco la prima Carta della libertà umana. Ecco realizzato il sogno 
di migliaia di pensatori che dedicarono la loro vita e le loro opere 
agli alti ideali della giustizia umana. Ecco — come ben dice Romain 
Rolland — l’applicazione delle grandi parole che erano rimaste fino 
ad oggi un sogno per l’umanità : Ordine, Libertà, Eguaglianza, Fra- 
ternità. Ecco l’utopia divenuta realtà. « Il socialismo è il sole dell’av- 
venire », disse un giorno Garibaldi : questo sole già illumina di una 
luce sfolgorante la sesta parte del mondo, e ravviva le speranze di 


quanti lottano, nei paesi capitalisti e nelle colonie, per il pane, per la 


pace e per la libertà. 

La libertà umana non è possibile (è una ipocrisia, è una irrisione) 
ove non sia soppresso lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo, ove l’uomo 
non abbia il diritto al lavoro, al riposo, alla istruzione, a tutte le prov- 
videnze di una società costituita da legami di fraternità. 


La libertà umana non esiste fino a quando tutti i cittadini, senza 
distinzioni, non abbiano gli stessi diritti, in tutti i campi della vita 
economica, culturale, politica e sociale. 


La libertà umana non esiste se tutti i cittadini non abbiano la 
vera libertà di parola, di stampa, di organizzazione e di riunione, as- 
sicurata dalla messa a disposizione dei lavoratori delle tipografie, dei 
depositi di carta, degli edificî pubblici, dei mezzi di comunicazione, 
delle strade e di tutto quanto è necessario per l’esercizio di questi di- 
ritti. 
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La libertà umana non esiste fino a quando le masse dei lavoratori 
non partecipino all’esercizio del potere ed alla organizzazione della 
società. . 

Ebbene, tutte queste condizioni sono state raggiunte nella Unione 
dei Soviet. I diritti che la nuova Costituzione Soviettica sancisce. non 
sono una promessa, ma il riconoscimento di una realtà quale si è ve- 
nuta creando con la vittoria del socialismo. La democrazia socialista, 
ha detto il professore inglese Laski, parlando della Costituzione So- 
viettica, si distingue dalla democrazia borghese perchè essa non si 
contenta di proclamare dei diritti, ma li assicura materialmente. 

La Carta socialista della libertà non è, dunque, una semplice pro- 
clamazione di diritti. E’ il riconoscimento della vittoria delle condi- 
zioni necessarie perchè i nuovi diritti dell’uomo divengano una realtà. 
La base solida su cui riposa la nuova Costituzione è la liquidazione 
del capitalismo e delle classi sfruttatrici, è la vittoria del socialismo. 
Il socialismo : ecco il fondamento della vera libertà. 


2. 


La rivoluzione proletaria si pone come obbiettivo la libertà uma- 
na. Ma questo grande obbiettivo non è raggiungibile che attraverso 
l’abbattimento del potere del capitalismo, la liquidazione delle classi 
sfruttatrici, la edificazione dell’ordine nuovo, della nuova società fon- 
data sul lavoro. 

Coloro che, nelle file operaie, hanno combattuto e combattono la 
dittatura del proletariato, strumento potente per spezzare ogni resi- 
stenza dei nemici della classe operaia, per distruggere il capitalismo 
alla radice, per liquidare le classi sfruttatrici, — hanno combattuto 
e combattono per mantenere in vita il regime dello sfruttamento e 
della oppressione capitalista, hanno combattuto e combattono, in 
realtà, sul fronte dei nemici della libertà umana, anche se i loro di- 
scorsi e i loro scritti sono riempiti di omaggi alla libertà ed alla 
umanità. 

Se oggi l’Unione dei Soviet entra nella grande éra della libertà 
per tutti, gli è che la società soviettica è diventata, oggi, una società 
di lavoratori liberi, dalla quale è stato espulso per sempre lo sfrutta- 
mento dell’uomo sull’uomo. E’ questa la conquista capitale della ditta- 
tura del proletariato. 

Certo, vi sono ancora nella vita soviettica delle vestigia della so- 
cietà capitalista. Più profonde sono queste vestigia nella coscienza 
degli uomini. Allo stato attuale della sua evoluzione, infatti, la società 
soviettica comprende gli operai (con differenze culturali e di origini), 
i colcosiani, gli impiegati, gli intellettuali. Esistono nella società so- 
viettica delle ineguaglianze, proprie della prima fase del socialismo, 
esiste la divisione tra il lavoro manuale ed intellettuale, — residui 
della società capitalista. Questi residui scompariranno con lo sviluppo 
della società socialista e delle forze produttive. La loro presenza esige, 
pertanto, una grande vigilanza. Ma l’essenziale nella società soviettica 
è la trasformazione avvenuta in diciannove anni nella economia e 
nella vita, grazie alla dittatura del proletariato. 
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La democrazia proletaria, base della dittatura del proletariato, 
realizzò per la prima volta nella storia, la democrazia più larga. « La 
« democrazia proletaria — disse Lenin nel 1918 contro Kautski — è 
« un milione di volte più democratica di qualsiasi democrazia bor- 
« ghese; il potere soviettico è un milione di volte più democratico 
« della repubblica borghese più democratica ». Ciononostante, la de- 
mocrazia proletaria non fu mai considerata dai marxisti come un 
punto di arrivo; ma come una posizione avanzata dalla quale la classe 
| operaia, vittoriosa sul capitalismo, deve muovere per giungere alla 
democrazia socialista. 

Lo Stato proletario creato dalla Rivoluzione vittoriosa di Ot- 
tobre era socialista, perchè il proletariato al potere — espropriati gli 
espropriatori — si dava come obbiettivo la edificazione della società 
senza classi. Ma per questa edificazione è occorso un periodo di lotta 
di classe rafforzata, intensa, contro le classi spodestate e la contro- 
rivoluzione : è stato necessario tutto un periodo nel quale il prole- 
tariato ha adoperato lo Stato per schiacciare i suoi nemici, per liqui- 
dare completamente le classi sfruttatrici. La edificazione del so- 
cialismo è avvenuta nella lotta più dura ed implacabile. 

Oggi, la Costituzione Soviettica può definire la Unione delle Re- 
pubbliche Socialiste Soviettiche : uno Stato socialista degli operai e 
I dei contadini. La definizione è il riconoscimento di una realtà che 
diciannove anni or sono non esisteva. Perchè questa realtà fosse 
vivente; per creare una società di lavoratori liberi; per conquistare 
la vera libertà a tutti i cittadini dello Stato soviettico, è stato ne- 
cessario di intervenire violentemente contro le forze che spinge- 
vano alla restaurazione o alla riproduzione del capitalismo; è stato 
necessario di togliere la libertà ai nemici del popolo. 

L’obbiettivo della rivoluzione proletaria è la libertà umana. N 
marxismo-leninismo, incarnato nel Partito Bolscevico, ha lottato e 
lotta per questo grande obbiettivo, ed ha riportato delle vittorie che 
hanno un valore storico mondiale. La nuova Costituzione è il punto 
d’approdo di diciannove anni di dittatura proletaria, di diciannove 
anni di lotte per l’uomo e per la libertà umana. L’orizzonte che essa 
scopre per la prima volta nella storia degli uomini fa intravvedere 
le illimitate possibilità di sviluppo dell’umanità, in una società di la- 
voratori liberi. 

Di fronte al mondo capitalistico in putrefazione, che getta i la- 
voratori nella fame e nella disperazione, che prepara all’umanità un 
nuovo macello, che toglie al popolo, in tutta una serie di paesi, le 
libertà elementari ed instaura la dittatura terroristica e fascista per 
difendere i proprî privilegi, la nuova Costituzione Soviettica si eleva 
come il grande faro del mondo nuovo che sorge. 

Il bolscevismo ha vinto. Il socialismo non può vincere che sulla 
grande via aperta dal bolscevismo. 


3. 


In diciannove anni di potere proletario, la U.R.S.S. ha già avuto 
tre Costituzioni, rappresentanti ciascuna una tappa più avanzata della 
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Rivoluzione. Non esistono precedenti simili nella storia. La Costitu- 
zione degli Stati borghesi, anche dei più democratici, sono fisse, ri- 
gide, « permanenti ». Ciò è conforme al carattere dello Stato bor- 
ghese, il quale deve assicurare, coi suoi Statuti e le sue leggi, il pre- 
dominio delle classi sfruttatrici sulle masse operaie e popolari. Lo 
Stato operaio, invece, è in trasformazione continua; e la dialettica 
del suo sviluppo fa sì che le sue Costituzioni e le sue leggi invecchino 
rapidamente. 

La nuova Costituzione Soviettica è il risultato delle profonde 
trasformazioni verificatesi nell'economia dal 1924 (epoca della Se- 
conda Costituzione) ad oggi, e della profonda modificazione dei rap- 
porti delle forze di classe che le ha seguite. 

Nel 1924 esistevano ancora le cinque forme economiche analiz- 
zate da Lenin al momento della introduzione della Nep, e cioè l’eco- 
nomia patriarcale, la piccola produzione mercantile, il capitalismo 
privato, il capitalismo di Stato, il socialismo. Di queste forme eco- 
nomiche, tre sono sparite completamente; mentre la piccola produ- 
zione ha oggi una posizione insignificante. La forma socialista del- 
l'economia « domina incontrastata ed è la sola forza che dirige tutta 
l'economia » (Stalin, Rapporto al XVII Congresso del P.C. del- 
l’U.R.S.S., 1934.) Nel 1935, il peso specifico di tutte le forme socia- 
liste dell'economia, nel reddito nazionale, era del 97,8 per cento; 
nel 1936 sarà del 98,5 per cento. 

Ho detto : « forme socialiste ». In realtà, esistono oggi nella 
U.R.S.S. due forme socialiste : l’una è quella socialista completa, 
delle aziende che sono di proprietà dello Stato, cioè di tutto il po- 
polo; l’altra è quella delle aziende cooperative e colcosiane. Nel col- 
cos i mezzi di produzione e i prodotti appartengono al colcos stesso; 
ma il sistema colcosiano è pure esso un sistema socialista, nel quale 
l’interesse individuale del contadino è legato in modo giudizioso al- 
l'interesse collettivo ed è a questo subordinato. L’impetuosa indu- 
strializzazione dell’agricoltura colma il contrasto fra città e cam- 
pagna, creando, così, una delle condizioni fondamentali dello svi- 
luppo impetuoso delle forze produttive nella società socialista. 

Queste trasformazioni economiche profonde si sono accompa- 
gnate con un aumento gigantesco della produzione. Il livello della 
produzione dell’anteguerra (1913) sarà oltrepassato di sette volte 
nel 1936. Il volume della produzione industriale, dal 1924 (epoca 
della Seconda Costituzione) ad oggi, è aumentato di quasi dicias- 
sette volte. L’economia agricola della U.R.S.S. è la più meccanizzata 
del mondo. Sebbene lo sviluppo dell’agricoltura abbia seguito un ritmo 
più lento di quello dell’industria, esso accelera i tempi in conse- 
guenza dello sviluppo industriale. Nel solo settore dei cereali, si 
avrà quest'anno una produzione di 1.020 milioni di quintali (801 
milioni, nel 193). 

Tutto ciò vuoi dire che la popolazione soviettica vede aumen- 
tare sensibilmente e d'anno in anno i prodotti di consumo ed ele- 
varsi le sue condizioni materiali. La disoccupazione è, nella U.R.S.S., 
scomparsa da molto tempo. Nella società socialista non esistono le 
crisi. Mentre nel mondo capitalista l'aumento della produttività e 


IL SIGNIFICATO MONDIALE DELLA COSTITUZIONE SOVIETTICA 555 


della produzione porta, ad un certo momento, a delle crisi devasta- 
trici e getta nella miseria milioni di operai, qui, nel paese del so- 
cialismo, l'aumento della produttività e della produzione è la condi- 
zione dell’elevamento del benessere delle masse. Ecco perchè dei 
movimenti come quello degli udarriki e come quello più recente de- 
gli stakhanovisti (1) non possono sorgere che nella società liberata 
dallo sfruttamento del capitalismo, nella società fondata sul lavoro. 
Le trasformazioni avvenute nella economia hanno modificato i 
rapporti delle forze di classe e la composizione sociale della Unione 
dei Soviet. La società soviettica è oggi composta esclusivamente di 
lavoratori liberi, urbani e rurali, — operai, contadini, intellettuali 
(Stalin, Intervista con il giornalista Roy Howard (2). Ed ecco perchè 
la vecchia Costituzione, basata sulla necessità di estirpare alla radice 
il capitalismo, può essere oggi modificata e riflettere le modifica- 
zioni che si sono prodotte nella economia e nella società, e che hanno 
creato le condizioni dello sviluppo della democrazia socialista. 


4. 


« Mi riesce difficile immaginare quale possa essere la « libertà 
« personale » di un disoccupato affamato, che non trova come ap- 
« plicare il suo lavoro. La vera libertà esiste solo dove è eliminato 
« lo sfruttamento, dove non c’è l’oppressione degli uni da parte 
« degli altri, dove non c’è disoccupazione e miseria, dove l’uomo 
« non trema perchè domani potrebbe perdere il lavoro, l’abitazione, 
« il pane. Soltanto in una tale società è possibile, non solo sulla carta, 
« ma effettivamente, la libertà personale e ogni altra libertà. » Queste 
parole diceva Stalin al giornalista americano Howard, nella inter- 
vista già citata, ed esse contengono una lezione elementare di mar- 
xismo. 

E’ da questa verità che parte la Carta socialista della libertà, 
nella proclamazione dei diritti del cittadino soviettico. 

Il cittadino soviettico ha diritto al lavoro, con una rimunera- 
zione a seconda della sua quantità e qualità. Questo diritto non è 
solo segnato sulla carta; esso è già acquisito dall’organizzazione so- 
cialista dell'economia nazionale, dallo sviluppo continuo delle forze 
produttive, dall'assenza di crisi economiche e dalla liquidazione della 
disoccupazione (art. 118). 

Il cittadino dell’U.R.S.S. h& diritto al riposo; ma questo diritto 
è già assicurato dalla riduzione della giornata di lavoro a sette ore, 
dai congedi annuali pagati, da una vasta rete di sanatorî, case di 
riposo, club messi a disposizione dei lavoratori (art. 119). 


(1) Si chiamarono udarniki, nel processo di ricostruzione socialista 
dell'industria e dell’agricoltura dell’U.R.S.S., gli operai che per attività, en- 
tusiasmo e devozione illimitata erano di esempio e di guida a tutti i lavo- 
ratori. A questa qualità, lo stakhanovista — dal minatore Alessio Stakhanov, 
che rivoluzionò i vecchi metodi e le norme correnti nel processo di estra- 
zione del carbone — aggiunge un elevato possesso della tecnica e la maestria 
socialista nel lavoro. 

(2) In Stato Operaio, N. 4 (aprile 1936). 
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I cittadini della U.R.S.S. hanno diritto ad essere materialmente 
assicurati nella loro vecchiaia, nonchè in caso di malattia e di per- 
dita della capacità lavorativa. Questo diritto è già garantito da un 
vasto sviluppo delle Assicurazioni sociali per gli operai e gli impie- 
gati a spese dello Stato, dall’assistenza medica gratuita, dalla vasta 
rete di stazioni di cura messe a disposizione dei lavoratori (art. 120). 

I cittadini della U.R.S.S. hanno diritto alla istruzione. Questo 

Ù diritto è già assicurato dalla istruzione generale elementare obbli- 
gatoria, dalla gratuità dell’insegnamento, in tutti i gradi, compreso 
quello superiore, da un sistema di borse di studio di cui beneficia la 
immensa maggioranza degli studenti delle scuole superiori e tec- 
niche (art. 121). 

La donna, nella U.R.S.S., ha diritti eguali a quelli dell’uomo, in 
tutti i campi della vita economica, pubblica, culturale, sociale e po- 
litica. Ma perchè questi diritti possano essere dalla donna usufruiti 
pienamente, lo Stato soviettico dispone di una legislazione partico- 
lare per la madre e per il fanciullo che rappresenta — fra l’altro — 
un aiuto formidabile per l’elevazione sociale e culturale della donna. 

I cittadini della U.R.S.S. hanno tutti eguali diritti, senza distin- 
zione di nazionalità o di razza, in tutti i campi della vita culturale, 
sociale, economica e politica. 

Conformemente agli interessi dei lavoratori ed allo scopo di 
consolidare il regime socialista, sono garantiti ai cittadini dell’U.R. 
S.S. la libertà di parola, di stampa, di riunione e di comizi, di ma- 
nifestazione di strada, come pure il diritto di unirsi in organizza- 
zioni sociali. Per l’esercizio effettivo di questi diritti lo Stato mette 
a disposizione dei lavoratori e delle loro organizzazioni le tipografie 
i depositi di carta, gli edificìî pubblici, le strade, i mezzi di comu- 
nicazione e le altre condizioni materiali necessarie (art. 125 e 126). 


Le elezioni dei deputati a tutti i Soviet, da quelli di villaggio, di 
città e di distretto, al Consiglio Supremo delle Repubbliche federate 
ed autonome, fino al Consiglio Supremo della U.R.S.S., si fanno a 
suffragio universale, eguale e diretto, e a scrutinio segreto. Tutti i 
cittadini di ambo i sessi, che hanno compiuto i 18 anni, hanno di- 
ritto di voto e di essere eletti, ad eccezione dei minorati e dei con- 
dannati dai Tribunali ad ana pena che comporti la privazione dei 
diritti elettorali. Ogni cittadino ha diritto di essere eletto, indipen- 
dentemente dalla razza o nazionalità alla quale appartiene, dalla 
religione, dal grado di istruzione, dalla residenza, dall’origine so- 
ciale, dalla condizione economica e dalla sua attività passata. I cit- 
tadini che servono nell’Esercito Rosso hanno diritto di voto e di 
eleggibilità. Ogni deputato può essere revocato in qualunque mo- 
mento, su decisione della maggioranza degli elettori. 

I diritti sanciti nella nuova Costituzione Soviettica non si tro- 
vano, nè possono trovarsi, in nessuna Costituzione moderna. Seb- 
bene la dizione « cittadino » si trovi in tutte le Costituzioni mo- 
derne, è chiaro che il cittadino della Costituzione Soviettica è un 
cittadino diverso da quello che noi siamo abituati a considerare. Qui, 
nella Costituzione Soviettica, il cittadino è per la prima volta l’uomo. 
E perciò la Costituzione Soviettica è quella di uno Stato diverso da 
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quanti ne furono conosciuti sino ad ora. Lo Stato soviettico è un 
vero Stato popolare, uno Stato dove il popolo è sovrano, è padrone 
dei proprî destini. 


5. 


Già alcuni socialdemocratici si dànno a trovare delle analogie 
formali tra le vecchie Costituzioni democratiche borghesi e la nuova 
Costituzione Soviettica. Questi critici hanno combattuto (ed alcuni 
anche con le armi alla mano) la Rivoluzione d’Ottobre, la dittatura 
del proletariato, la edificazione del socialismo : ogni tappa della 
Rivoluzione li trovò nei ranghi dei nemici del proletariato e del so- 
cialismo. I più benevoli di questi critici (bontà loro!) affermano che 
la nuova Costituzione Soviettica rappresenta un passo indietro, un 
ritorno alla democrazia borghese, una sorta di riconoscimento del 
fallimento della dittatura del proletariato ! 

La base della nuova Costituzione Soviettica è data — lo ab- 
biamo detto — dalla vittoria del socialismo. La Carta della libertà 
che sanziona questa vittoria storica proclama i diritti dell’uomo 
nella società socialista. La democrazia di cui la Carta Soviettica an- 
nuncia l’avvento, non è mai esistita — sino ad ora — nella storia 
umana. I legislatori soviettici hanno adoperato le parole di libertà, 
diritto, suffragio universale, dietro le quali si copre la menzogna e 
la sopraffazione, nella società capitalista; ma per la prima volta nella 
storia queste parole ricevono il loro senso vero. 

Naturalmente, i critici socialdemocratici della Costituzione So- 
viettica, hanno fatto il loro cavallo di battaglia della questione che 
la nuova Costituzione esclude il diritto di costituire altri partiti po- 
litici all’infuori del Partito Comunista. Anzi, la Costituzione afferma 
(art. 126) che « i cittadini più attivi e più coscienti della classe 
« operaia e degli altri strati di lavoratori si uniscono nel Partito 
« Comunista dell’U.R.S.S., che è l’avanguardia dei lavoratori nella 
« loro lotta per il consolidamento e lo sviluppo del regime socia- 
« lista e rappresenta il nucleo dirigente di tutte le organizzazioni 
« dei lavoratori, sia sociali che statali. » Molti di quei socialisti che 
si dichiarano sostenitori del principio : una sola classe operaia, una 


sola organizzazione sindacale della classe operaia, un solo partito 


della classe operaia, e che sostengono la unità politica della classe 
operaia nei paesi capitalistici, vedono nella esistenza del partito 
unico dirigente dello Stato operaio un affronto ai principî della 
libertà ! 

La verità è che questi difensori della libertà parlano della li- 
bertà alla vecchia maniera, alla maniera in cui ne parlano i filistei 
della democrazia borghese. Essi non sono ancora capaci di elevarsi 
alla comprensione della democrazia socialista, alla comprensione 
della libertà del cittadino che ha rotto le catene della schiavitù ca- 
pitalistica e per il quale tutti i problemi, tutti i valori si presentano 
in un modo nuovo. 

La richiesta della pluralità dei partiti politici nella società so- 
cialista — quando non abbia un significato politico più apertamente 
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controrivoluzionario — esprime una incomprensione profonda del 
socialismo, della società socialista, della nuova maniera d’essere che 
determina il formarsi della nuova coscienza, lo sviluppo della quale 
accompagnerà l’impulso sempre più grande delle forze produttive 
(anche se questo impulso seguirà un ritmo più accelerato dello svi- 
luppo della coscienza degli uomini). La fase superiore del socia- 
lismo, il comunismo, sarà la fine della « società politica » così come 
noi l’abbiamo conosciuta sino ad ora, la fine dello Stato, la fine 
del partito politico che ha compiuto e condotto a termine la più 
grande rivoluzione della storia umana. « Attraverso quali tappe e 
« quali misure pratiche l’umanità raggiungerà questo scopo ideale, 
« non lo sappiamo e non possiamo saperlo. » (Lenin, Stato e rivo- 
luzione.) Ma è certo che noi ci avviciniamo, nella U.R.S.S., all’epoca 
« in cui si parlerà meno e più raramente di politica, ma in cui gli 
« ingegneri e gli agronomi prenderanno più spesso la parola. > 
(Lenin, all’VIII Congresso del P.C. dell’U.R.S.S.) 


Otto Bauer ha detto che la Costituzione Soviettica « fornisce 
al proletariato mondiale la prova storica che la dittatura del pro- 
letariato non è la negazione della democrazia, ma è il cammino 
che porta alla generalizzazione di essa ad un livello estremamente 
elevato. Nel momento in cui le classi capitalistiche di tanti paesi, 
per salvare il loro dominio, distruggono le libertà democratiche, 
la Costituzione Soviettica produrrà nel mondo una impressione 
tanto più grande e stimolerà la ricostituzione dell’unità della 
classe operaia. » Tutto questo è molto giusto e molto vero. 

Ma Otto Bauer critica la Costituzione perchè essa non permette 
la pluralità dei partiti e crede che lo sviluppo della democrazia so- 
cialista sopprimerà questa restrizione. Otto Bauer non comprende 
lo sviluppo della democrazia socialista. Nell'articolo pubblicato nel 
numero di aprile 1936 del Kampf, Otto Bauer si spiega con degli 
esempî. Come si formeranno i partiti nella società socialista evo- 
luta ? Si formeranno sui problemi pratici, dice Bauer, sulla costru- 
zione o meno di una fabbrica, in questo o quel luogo, in queste o 
quelle condizioni igieniche, estetiche, ecc.; o tra coloro che vogliono 
accelerare lo sviluppo dell’apparato sociale di produzione (i giovani, 
una sorta di progressisti) e quelli che tendono a trattenere queste 
correnti (i vecchi, una sorta di conservatori). Otto Bauer non ha 
saputo trovare degli argomenti più serî di questi per sostenere la 
sua tesi. Per la verità è impossibile di trovare degli argomenti serî 
a sostegno della tesi della pluralità dei partiti in una società senza 
classi. 

Nel Partito Comunista della U.R.S.S. e fuori del Partito, in tutta 
l’immensa società soviettica, ogni giorno si discutono, in migliaia 
di conferenze, riunioni, congressi, tutti i temi che interessano con- 
cretamente la società; e ie correnti più varie si scontrano, nelle 
riunioni e sulla stampa. Le questioni che, a detta di Bauer, sareb- 
bero la ragione del formarsi di partiti nella società socialista evo- 
luta, sono, e non da oggi, al centro delle discussioni e delle preoc- 
cupazioni dei cittadini soviettici. La democrazia soviettica, che si 
allarga nella democrazia socialista, è un tipo di democrazia in cui 
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ogni decisione degli organi dello Stato, dal Soviet di villaggio al 
Consiglio Supremo della U.R.S.S., è il risultato di necessità postesi 
nella vita del popolo e alle quali il popolo ha già indicato, grosso 
modo, la soluzione. Nella democrazia soviettica, che si allarga nella 
democrazia socialista, il Partito Comunista è un partito speciale, 
diverso da tutti i Partiti che noi siamo abituati a conoscere, e di- 
verso anche dai Partiti comunisti dei paesi capitalistici : è un par- 
tito che raccoglie i cittadini più attivi e coscienti della società, i 
migliori organizzatori della società socialista, e lavora, assieme a 
tutti i cittadini ed alla loro testa, per raggiungere degli obbiettivi 
che sono comuni, in generale ed in particolare, a tutta la società. 

E’ questo, signori critici, il regime della libertà integrale del- 
l’uomo. 

E i proletarî e gli oppressi del mondo intero vedono nella Co- 
stituzione Soviettica la vittoria più grande che l’umanità abbia ri- 
portata sino ad oggi. Leggendo gli articoli della Costituzione Soviet- 
tica, i lavoratori che sono sfruttati ed oppressi dal capitalismo, i 
lavoratori che soffrono la fame e la schiavitù dei regimi fascisti e 
gli schiavi delle colonie, dicono : « Vi è dunque una via di uscita 
alle nostre sofferenze. Questa via è nel socialismo. Questa via ce 
la indicano i lavoratori soviettici. » Quale insegnamento per i lavo- 
ratori di tutto il mondo ! 

Solo nella società liberata dal capitalismo vi sarà il pane assi- 
curato, l’avvenire assicurato, la libertà, la pace. Nessuna Costituzione 
poteva, all’infuori di quella soviettica, incidere nelle sue tavole che 
nessun uomo o istanza di potere ha il diritto di scatenare la guerra, 
ma, solo, il potere supremo dello Stato può decidere lo stato di guerra 
in caso di aggressione contro il paese dei lavoratori. 

I lavoratori soviettici hanno, sì, una patria da difendere. E’ la 
loro patria : le loro fabbriche, i loro colcos, la loro libertà. 


La Costituzione Soviettica sarà letta e meditata con entusiasmo 
dai lavoratori italiani. Le menzogne che il fascismo ha diffuso sulla 
Unione dei Soviet hanno fatto poca presa, in verità; ma è certo che 
vi sono molti lavoratori in Italia, soprattutto tra i giovani, che hanno 
creduto e credono che Mussolini « farà, alla fine, come in Russia >» ! 

I fatti sono troppo eloquenti. Quattordici anni di regime fa- 
scista hanno gettato il popolo italiano nella miseria, lo hanno por- 
tato alla guerra d’Africa che aumenterà la sua miseria, minacciano 
di portarlo ad una guerra sterminatrice. I capitalisti italiani hanno 
instaurato nel nostro paese un regime di dittatura aperta per ag- 
gravare lo sfruttamento dei lavoratori e per condurlo alla guerra. Il 
fascismo è la fame e la guerra. 

L’esempio dei lavoratori soviettici, la vittoria del socialismo 
nella U.R.S.S., l'avvento nel Paese dei Soviet della più larga libertà 
che sia mai esistita al mondo, indicano ai lavoratori italiani, siano 
essi antifascisti o fascisti, agli intellettuali onesti, a tutto il popolo 
che anela al pane, alla libertà, alla pace, che vuole fare forte e libero 
il nostro paese, la via da seguire. 
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E’ il marxismo che ha vinto, è il comunismo che ha vinto, è il 
partito di Lenin e di Stalin che ha vinto. 

Il fascismo, che entrò baldanzoso nella vita del nostro paese 
uccidendo i migliori combattenti della libertà, distruggendo le isti- 
tuzioni degli operai e dei contadini, calunniando i rivoluzionari, pro- 
mettendo il benessere alle masse, non è stato capace che di abbas- 
sare il livello materiale di vita del popolo, di aumentare l’armata 
permanente dei disoccupati, di togliere ogni libertà al popolo, di 
corrompere la nostra gioventù, di compiere un’opera di distruzione 
della cultura, di gettare il popolo nella guerra. 

Noi possiamo salvarci, e salvare il nostro paese. I lavoratori 
soviettici ci hanno insegnato come, uniti, ci si libera dal capita- 
lismo; come, uniti, ci si avvia ad edificare la società del lavoro e 
della libertà. 

Il Partito Comunista, il partito della classe operaia italiana, 
chiama il popolo italiano alla unione, alla riconciliazione della na- 
zione che fu divisa tra fascisti ed antifascisti da coloro che avevano 
interesse a spezzarne l’unità, per meglio opprimerla. 

Uniti, libereremo l’Italia dal pugno dei grandi capitalisti pa- 
rassiti che l’affamano e la opprimono, e la faremo forte, libera e 
felice, nel socialismo. 


—_—— - — 


Il numero di ottobre dello « Stato Operaio » sarà dedicato al X anni- 
versario delle leggi eccezionali e documenierà con articoli, studî, stati- 
stiche ed illustrazioni l'attività del Partito Comunista d'Italia in questi 
dieci amni di lotta (1926-1936). 


LUIGI GALLO 


Per una politica di pace che valorizzi 


dovunque la Nazione italiana 


RESTO riavremo i chiodi alle porte : sono le parole, ci si assicura, con 

cui i popolani del Veneto commentano la situazione internazionale. I 

chiodi sarebbero quelli dei famosi elmi dei soldati tedeschi, che le 

nostre popolazioni, al di là del Piave, conobbero direttamente, dopo Capo- 
retto, durante l’ultima guerra mondiale. 

Ma questa non è la sola analogia con situazioni vecchie di più di venti 
anni che si sente fare in questi giorni. Scorrete i giornali, aprite libri e 
riviste : pare di essere tornati al 1914. Sono le stesse questioni generali, 
spesso sono gli stessi termini d’allora che incontrate. 

Mittel Europa, blocco delle potenze centrali, Drang nach osten, spinta 
del germanesimo verso Trieste e il Mediterraneo, ecc. Persino le ombre di 
Guglielmo II e di Francesco Giuseppe sono state tratte dall’oblio o dalla 
tomba. Il problema della ferrovia. Berlino-Bagdad (che fu uno dei motivi 
della guerra mondiale) si ripete, modernamente, negli accordi aerei che la 
Germania cerca di stabilire per aprirsi una strada verso’ l’Egeo e il Medi- 
terraneo. 

Ma mentre nel 1914 i piani di espansione e di egemonia tedesca nei 
Balcani e nell’Oriente allontanarono l’Italia dai blocco della Potenze cen- 
trali, oggi è proprio il nostro governo che più si adopera a far risorgere 
quegli stessi piani, a spianare la via alla loro realizzazione. 

Infatti, nel 1915 l’Italia entrava in guerra contro l’Austria e la Ger- 
mania per aiutare a stroncare i piani di egemonia tedesca che eontrasta- 
vano — soprattutto nell’Europa Centrale e nei Balcani — agli interessi im- 
perialistici italiani. Oggi, la politica del nostro governo pare non abbia altra 
preoccupazione che di aiutare Hitler — anche a costo di una guerra — a 
realizzare quegli obbiettivi per contrastare i quali caddero oltre mezzo mi- 
lione di italiani. 

Ma vediamo i fatti. 

Il fascismo tedesco, con un’abile politica economica, ha saputo legare 
alla economia tedesca i paesi dell’Europa centrale e balcanica. Si è fatto 
un’arma della stessa impossibilità in cui si trova “di pagare le importa- 
zioni jugoslave, bulgare, rumene, greche, ungheresi, per imporre ai paesi 
balcanici esportatori lo scambio di esportazioni tedesche in pagamento dei 
crediti « gelati ». Si è venuto così a creare un enorme #froc (scambio in 
natura) che abbraccia 1’80 per cento di tutto il commercio tra la Germania 
e detti paesi. 

Il grano, i cavalli, i porci dell’Ungheria, della Bulgaria, della Jugo- 
slavia, il petrolio della Rumenia, sono stati scambiati con del materiale 
bellico tedesco, con cannoni delle officine Krupp. I paesi creditori hanno 
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accolto, così, come un salvatore, il proprio debitore insolvente, rimanendo 
attratti sempre più nella sua orbita economica. 

Oggi, più della metà del commercio estero della Bulgaria è nelle mani 
della Germania, che assorbe circa il 40 per cento delle esportazioni greche 
e che è passata al primo posto (a danno dell’Italia) nel commercio estero 
della Jugoslavia, della quale tende a divenire il solo cliente. Circa un terzo 
del commercio ungherese e circa un quarto di quello rumeno sono pure 
nelle mani tedesche. 

Gli sforzi economici e politici di Hitler tendono, oggi, ad accaparrare 
tutto il commercio estero dei paesi danubiani, La Germania si dichiara 
pronta ad assorbire tutti gli eccedenti della produzione jugoslava, unghe- 
rese, rumena, bulgara, se le si permette di soddisfare a tutti i bisogni, in 
materie prime e in prodotti industriali, di questi paesi. Con questo piano 
la Germania tende ad allargare le sue frontiere economiche fino all’Adria- 
tico e al mar Nero, a realizzare un’annessione economica che, certamente, 
non può che andare di pari passo con un asservimento politico. 

Ma la realizzazione di questi piani esige che l'offensiva economica si 
accompagni con un’offensiva politica, contro gli ostacoli e le resistenze che 
la contrastano. Ed ecco che Hitler lavora a tutt’uomo per rovinare la Pic- 
cola Intesa e l’Intesa Balcanica, che si frappongono alla sua invasione, per 
avere l’Austria — centro geografico e ferroviario di tutto il bacino danu- 
biano — come parte integrante del proprio impero; per collegare Amburgo 
a Trieste; e per consolidare, in tutti i modi, la spinta verso il Mediter- 
raneo, al fine di sboccare, poi, verso l’Asia Minore. E’ il vecchio sogno della 
Berlino-Bagdad che ritorna. 

Queste sono le grandi linee della politica hitleriana per quanto ri- 
guarda questa parte d’Europa, linee che si congiungono e si armonizzano 
con i piani di espansione verso l’Est dell’Europa. 

Si è detto che con l’accordo austro-germanico Hitler rinunciava al- 
l’Anschluss, cioè all’unione alla Germania dell’Austria. Infatti il dizionario 
distingue Anschluss da Anschaltung, cioè unione da assimilazione. Ma il ri- 
sultato finale delle due operazioni non cambia. E l’accordo in questione, 
tende appunto ad un processo lento di assimilazione, di germanizzazione e 
di asservimento dell’Austria. Esso pone l’indipendenza di questo paese alla 
mercè di Hitler. 


Il punto fondamentale dell’accordo stabilisce che l’Austria deve consi- 
derarsi Stato tedesco, cioè deve comportarsi, — salvando, inizialmente, un 
po’ le forme — come parte integrante del Reich. In Austria i nazisti hanno 
avuto ordine dì abbandonare, per ora, i metodi violenti e di agire sotto la 
copertura di aggruppamenti pangermanisti. Accordi sussidiarî di stampa 
e la nuova legge sulla sicurezza dello Stato riducono ancora più le già 
scarse libertà del cittadino austriaco. Lo Stato Maggiore dell’esercito au- 
striaco è stato epurato degli elementi antinazisti e rafforzato seriamente 
dal punto di vista militare, secondo le richieste di Hitler. 

Questi fatti dimostrano che l’accordo austro-germanico mette l’Austria 
alle dipendenze di Hitler. Hitler, col suo gesto di riconoscere l’indipen- 
denza dell'Austria — gesto che non lo impegna a nulla — si assicura un 
beneficio notevole nell’Austria stessa, addormentando le resistenze al suo 
dominio, e si crea un nuovo centro di attrazione verso gli altri paesi danu- 
biani e balcanicf. 

Grazie a questo accordo si viene a creare una unione tra Germania, 
Polonia, Austria, Ungheria, sotto l’indiscussa egemonia hitleriana; unione 
che si stende dal Baltico all’Adriatico, divide l’Europa in due parti e mira, 
oltrechè all’Est dell’Europa, alla Unione dei Soviet, a distruggere l’indi- 
pendenza della Cecoslovacchia e dei Paesi balcanici. 
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E° a un tale blocco, che minaccia così gravemente gli interessi imme- 
diati e storici dell’Italia, che Mussolini apporta la sua approvazione e il 
suo attivo appoggio. Anzi, in questi giorni, egli si è persino vantato di es- 
sere stato l’ispiratore e l’artefice principale dell’accordo austro-germanico. 

Perchè una tale politica da parte dell’Italia ? 

Mussolini deve pagare la conquista dell’Abissinia sottomettendosi al- 
l’egemonia tedesca in campi dove gli interessi italiani sono profondamente 
impegnati : in Europa centrale e nei Balcani. Già durante la guerra d’Africa, 
Mussolini aveva dovuto cedere alla Germania tutte le sue posizioni econo- 
miche che possedeva in Austria. Sottomettendosi all’accordo austro-germa- 
nico, Mussolini non fa che confermare la propria inferiorità e dipendenza 
di fronte all’espansione hitleriana. 

Un compenso a questa inferiorità Mussolini non spera trarlo che dalla 
rovina di tutta la situazione europea. E’ questa la ragione per cui egli, a 
costo di sacrificî immensi, cerca l’accordo con Hitler, che lavora appunto 
a sovvertire la situazione mondiale. Un tale accordo non può avere altro 
obbiettivo che la guerra. 

In conclusione, quindi, l'accordo austro-germanico, a cui Mussolini ha 
applaudito, rappresenta un compromesos provvisorio tra Italia e Germania 
a tutto danno dell’Italia, concluso allo scopo di agire assieme sul piano 
della politica europea. Questo accordo non è che un episodio di un’offensiva 
generale dei due fascismi contro la Società delle Nazioni, contro ogni forza 
di pace, contro i tentativi di organizzazione della sicurezza collettiva. 

Ed infatti Hitler ha subito approfittato dell’accordo per concentrare i 
suoi sforzi contro Danzica. Non è per caso che la provocazione del presi- 
dente nazista del Senato di Danzica contro la Società delle Nazioni, è con- 
temporanea alla conclusione dell’accordo austro-germanico, e che il colpo di 
Stato di Danzica ha seguito, di pochi giorni, detto accordo. 

Mentre Hitler conduce a fondo l’offensiva contro Danzica e prepara un 
colpo contro la Cecoslovacchia, non trascura, con Mussolini, la preparazione 
del campo delle prossime operazioni nei Balcani e nel Mediterraneo. L’ac- 
cordo aereo concluso con l’Italia apre alla Germania le ‘basi aeree italiane 
dell’Egeo; ed Hitler lavora attivamente, ad Atene e a Sofia, per procurarsi 
altri punti di appoggio nel Mediterraneo e nel mar Nero ai fini della sua 
politica di aggressione contro 1’U.R.S.S. 

Parallelamente a questa azione hitleriana, Mussolini conduce l’azione 
contro la Piccola Intesa e l’Intesa Balcanica e contro ogni stabilizzazione 
della situazione nel Mediterraneo orientale. Egli osteggia gli accordi per i 
Dardanelli raggiunti a Montreux tra le Potenze interessate: Turchia, U.R.S..S, 
Inghilterra, in primo luogo. Questo accordo, di pacifica revisione dei trat- 
tati, mette la Turchia in condizioni di difendersi, in caso di aggressione. 
Ma è proprio questo che Mussolini non vuole, nutrendo egli appunto dei 
piani di aggressione. 

Comunque si esamini la situazione, noi vediamo; 


1) che i veri interessi dell’Italia ci obbligano, nei Balcani, ad una po- 
litica di pace e di intesa con tutte le forze di pace interessate a resistere 
ai piani di egemonia di Hitler. Una tale politica potrebbe salvare il com- 
mercio italiano compromesso dalle sanzioni. I comuni interessi politici che 
si verrebbero così a stabilire tra l’Italia e i Paesi balcanici minacciati dal- 
l’hitlerismo, sarebbero un potente stimolo all’intensificazione dei traffici 
e porterebbero perciò un po’ più di attività alle nostre industrie e ai nostri 
operai; 


2) che i veri interessi italiani consigliano, nel Mediterraneo e nell’Egeo, 
una politica di amicizia con tutte le potenze rivierasche, una politica che 
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non le metta in sospetto e non le spinga a misure che non potrebbero che 
nuocere agli interessi del nostro paese; 


3) che i veri interessi dell’Italia esigono che siano mantenuti dei rap- 
porti di amicizia con la Francia, il più grande paese confinante con nol 
e al quale ci legano tanti interessi materiali e culturali. 


Questi aspetti di una saggia politica italiana nel momento presente si 
conciliano perfettamente tra di loro : sono anzi le varie facce di una sola 
e stessa politica. 

L’amicizia con la Francia comporta l'amicizia con i paesi della Pic- 
cola Intesa e dell’Intesa Balcanica. E viceversa. L’amicizia e l’accordo tra 
tutti questi paesi sarebbe la pace assicurata in questa regione e nell’Europa 
perchè, tutti assieme, questi paesi realizzerebbero una tale forza da scorag- 
giare ogni eventuale aggressore. D'altra parte, la pace assicurata in un so- 
lido sistema di difesa collettiva sarebbe la fine della corsa agli armamenti, 
e la destinazione dei miliardi finora profusi in essi, in opere di pace, per 
l’elevamento delle condizioni di esistenza del nostro popolo. 

Ma questa non è la politica scelta da Mussolini. Egli ha scelto la poli- 
tica di guerra, degli accordi con Hitler e di ostilità con la Francia e con tutti 
i Paesi balcanici. Egli ha ceduto il passo ad Hitler, nell'Europa danubiana, 
pur di averlo complice — ed Hitler non cerca altro ! — nei piani di sov- 
versione e di guerra. Una tale politica rovina e spossa il rostro paese, lo 
umilia e lo aggancia al carro hitleriano che prepara all'umanità una nuova 
e terribile catastrofe. 

Noi non possiamo restare indifferenti di fronte ad una tale minaccia. 

Noi vogliamo, come diceva il programma fascista del 1919, che il nostro 
paese faccia una politica estera che valorizzi ovunque la nazione italiana. 
Ma questa valorizzazione non può essere la conseguenza di una politica di 
provocazione e di guerra. 

La politica estera che il nostro popolo vuole è quella di pace, di ami- 
cizia con tutti i paesi e, in prima linea, con tutti i paesi vicini, con la 
Francia soprattutto, con la quale abbiamo tanti interessi comuni. Una tale 
politica, condotta su un piede di perfetta uguaglianza, e nel pieno rispetto 
degli interessi vitali del nostro paese, troverebbe l’approvazione di tutti i 
popoli desiderosi di pace e, perciò stesso, ci eleverebbe enormemente nella 
loro considerazione, con grande beneficio di tutti. 

E’ per una tale politica estera che lotta il nostro Partito. 

Solo questa politica, allontanando lo spettro di guerra, salvaguardando 
la dignità e gli interessi immediati del nostro paese può far l’Italia vera- 


mente grande e rispettata nel mondo, e avviarla, nelle opere di pace, verso 
il benessere e la prosperità. 


_————— 


Risposta ad un compagno 


sinia, la debolezza e la sconfitta della Società delle Nazioni, la levata 

delle sanzioni, le accresciute provocazioni mussoliniane ed hitleriane, da 
un canto; e dall’altro, la vittoria del Fronte popolare in Francia, pongono una 
serie di problemi che alcuni nostri compagni non sempre affrontano giustamente, 
col realismo e colla freddezza propria del marxismo-leninismo. 


I o svolgimento dei recenti avvenimenti, come la vittoria militare in Abis- 


Alcuni compagni si vendicano dei fatti non previsti e non attesi abbando- 
nandosi ad una critica del Partito (più che critica può chiamarsi recrimina- 
zione) che esce dai termini di una critica bolscevica, che pone in uno stesso sacco 
l'insieme del Partito che ha analizzato tutti gli elementi della situazione mute- 
vole, vedendoli sempre in rapporto all'elemento fondamentale: spostamenti delle 
masse e sviluppo dei loro movimenti, coi compagni che sono stati sempre com- 
battuti dal nostro Partito nel modo più tenace e vigoroso appunto perchè si 
pronunciavano con sovrano disprezzo sulle masse, si astenevano di lavorare tra 
esse e speravano in un rovesciamento della situazione prodotto da cause esterne 
ed indipendenti dall'azione delle masse italiane e dallo sviluppo del lavoro del 


Partito. 


Un compagno, ad esempio (ed è un compagno che ha delle posizioni giuste 
su tutta una serie di problemi, anche difficili), ci scrive: 


« Dobbiamo fare il bilancio della nostra piattaforma politica durante 
la guerra abissina. Avevamo da analizzare i seguenti fattori : capacità per 
il regime di vincere la guerra etiopica, efficacia delle sanzioni fino alle lo- 
giche conseguenze : possibilità di entrata in movimento delle masse ita- 
liane. Complessivamente abbiamo sottovalutato il primo fattore, soprava- 
lutato il secondo. Invece dell’analisi fredda marxista, in una parola, di tutti 
gli elementi della situazione, in generale ci siamo comportati, presso a poco, 
come colui che sperando in un determinato avvenimento, prende fra gli 
elementi della situazione solo quelli che gli sono favorevoli, considerando 
per questo solo fatto gli elementi determinanti lo sviluppo della situazione. 
C’è stato in generale nelle nostre file una mentalità messianica, che tutto 
cioè si svolgerà da sè, che altri caveranno le castagne dal fuoco per noi 0, 
per lo meno, faranno il lavoro principale... » 


Il compagno che scrive queste righe termina giustamente col sottolineare che 


« essere lontano dalle masse un chilometro significa in realtà imbo- 
scarsi, perchè politicamente non si fa un passo avanti », 
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« occorre che le masse siano in movimento, che la lotta di classe sia 
in piedi >», 


ma la impostazione critica non è giusta e riduce, in fondo, il ruolo del Partito 
alla capacità di previsione — meglio, di profezia — dello sviluppo degli avve- 
nimenti, trascurando o ponendo in ultimo ordine la sua funzione di fattore sog- 
gettivo che, in mezzo ed insieme alle masse, interviene per lo sviluppo e la mo- 
dificazione delle situazioni. Per lui, il Partito deve limitarsi a seguire l’esempio 
di quei filosofi che — dice Marx — non fanno che « interpretare il mondo in 
modi diversi » mentre « si tratta di trasformarlo >». 


Secondo il compagno, la capacità del Partito, come partito rivoluzionario 
si controlla esaminando se ha saputo misurare esattamente « la capacità per il 
regime di vincere la guerra etiopica », se ha saputo predire quale sarebbe stata 
« l’attitudine della S.d.N. a condurre la politica delle sanzioni alle logiche 
conseguenze >», se ha meditato sulla « possibilità di entrata in movimento delle 
masse italiane ». Il compagno che ci scrive ci dà, nello stesso tempo, l’esempio 
del come — secondo lui — il Partito avrebbe dovuto esercitare quella che egli 
chiama « l’analisi fredda marxista ». Egli, infatti, si è oggi arrestato dinanzi 
ad altre tremende questioni legate alla colonizzazione dell’Abissinia: come 
l'imperialismo italiano riuscirà a soddisfare la fame di terra, l’ « emancipa- 
zione (?) dei contadini italiani » ed a « assicurarsi il più possibile il fabbi- 
sogno industriale e l'emancipazione dall’estero ». Su tali problemi, dopo una 
pretesa «€ fredda analisi marxista >», il compagno giunge alle seguenti con- 
clusioni : 


« Bisognerà attendere per vedere quali saranno le forme concrete di 
attuazione di entrambi gli obbiettivi ed adattare concretamente ad esse la 
agitazione. Ma occorrerà non poco tempo prima che le grandi masse pos- 
sano rappresentarsi il bilancio di questa fase, che sarà lunga se non inter- 
vengono complicazioni internazionali. » 


La norma del Partito dovrebbe essere dunque: non avere prospettive, 
« attendere per vedere », aspettare pazientemente « non poco tempo > perchè 
le masse possano fare « il bilancio della lunga fase ». Questa attitudine, caro 
compagno, sarebbe quella dello storico che registra, non quello del Partito che 
deve parlare ogni giorno alla classe operaia. Il battezzare questa attitudine per 
una « fredda analisi marxista » è null’altro che un tentativo di giustificazione 
pseudo-marxista della teoria della passività, è la teorizzazione del Partito al 
rimorchio degli avvenimenti e delle masse. Questa attitudine ci allontanerebbe 
non « di un chilometro » ma di migliaia di chilometri dalle masse; ci rinchiu- 
derebbe in un gabinetto di registrazioni storiche; farebbe sparire il Partito 
come partito della classe operaia, come guida delle sue lotte. 


Il nostro Partito invece ha fatto, fa e farà sempre analisi severe sulla base 
degli elementi concreti che sono in suo possesso e ne trarrà prospettive suffi- 
cienti, non per predire il futuro, ma per fissare le norme più appropriate di 
azione. Il nostro Partito ha lottato — in confronto delle diverse correnti socia- 
liste, come in confronto di alcuni compagni — contro la faciloneria, la super- 
ficialità e l’attesa messianica di catastrofi nel campo nemico o di fattori esterni 
che salvino il proletariato italiano. Ha messo in guardia contro le manovre del 
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nemico, ha tenuto presenti ed analizzati i successi da lui ottenuti colla dema- 
gogia e coll’identificazione degli interessi e degli obbiettivi imperialisti-fascisti 
con quelli delle masse e del paese. 


Ha, nello stesso tempo, analizzato tutti i sintomi, che sono apparsi, di disgre- 
gazione nel campo nen.ico, lottando tanto contro i principî di « strategia politica 
da caffè », contro le posizioni di liquidazione e di capitolazione, quanto contro 
il semplicismo settario che vede uno sviluppo rettilineo della situazione e l'attacco 
frontale che respinge inorridito e nega la possibilità di sviluppi tortuosi ed ori- 
ginali che non corrispondono ai suoi schemi preconcetti ed inesorabili. Ed na 
dedotte prospettive che, appunto perchè dedotte dagli elementi essenziali e non 
accessori, sono state in generale confermate. 


Il Partito non poteva prevedere e tanto meno ha preso come premessa indi- 
spensabile della sua azione la sicurezza nella disfatta militare o nella capitola- 
zione dell’imperialismo italiano di fronte ad un'attitudine risoluta e conseguente 
della Società delle Nazioni (1). Ha svolto un lavoro per sviluppare un'azione di- 
sfattista di massa, per contribuire alla disfatta; ha cercato di sviluppare tra le 
masse popolari dei varî paesi un'azione contro gli aggressori, un'azione indipen- 
dente da quella della Società delle Nazioni. Ha ritenuto — e ritiene — che i 
fatti essenziali da tener presente fossero : le conseguenze della guerra per le masse, 
per il popolo italiano e per il paese; le forme e lo sviluppo del malcontento delle 
masse; i contrasti interni ed esterni nello stesso campo capitalista. La conclusione 


fondamentale alla quale è giunto (vedi la risoluzione del C.C. dell’autunno 
scorso (2), era la seguente: 


« La guerra d’Africa peggiora tragicamente, sotto tutti gli aspetti, le 
condizioni materiali delle masse popolari, porta alla completa rovina l’eco- 
nomia del paese, impone a tutto il paese uno sforzo e dei sacrificî spropor- 
zionati agli stessi obbiettivi imperialisti che essa si proponeva di raggiun- 
gere con la conquista dell’Abissinia; mentre ha coalizzato tutti i popoli 
contro l’Italia, favorisce i piani imperialisti dell’hitlerismo e mette in pe- 
ricolo l’indipendenza nazionale, e scatena tutti i contrasti e gli appetiti im- 
perialisti, minacciando di trascinare il mondo in una nuova carneficina. » 


Le conclusioni dell’autiinno non debbono oggi essere essenzialmente modifi- 
cate; trovano anzi una conferma nei fatti che si sono succeduti sino ad oggi. 

Il Partito ha tenuto presenti per utilizzarli — come deve fare ogni marxista 
— gli elementi di contrasto e di disgregazione nel campo borghese-fascista. Ha, 


nello stesso tempo, reagito contro ie posizioni di alcuni gruppi antifascisti che si, 


apprestavano a forme riprovevoli di capitolazione e di accodamento. Ha posto 
sempre, ha sempre insistito, ha, direi, martellato sul principio fondamentale che 


« solo un intervento attivo della classe operaia nella situazione, che 
raccolga e trascini i grandi strati Da, e l'aggravamento del processo 
di disgregazione nel campo fascista, che la lotta delle masse accelera, sono 


(1) Nell’articolo di fondo del N. 6 di Stato Operaio (giugno), che ha 
per titolo : La riconciliazione del popolo italiano è la condizione per sal- 
vare il nostro paese dalla catastrofe, abbiamo indicato le ragioni principali 
della rapida vittoria militare in Africa. Alcune di queste ragioni (quelle 
strettamente militari, per esempio) non furono previste da nessuno scrittore 
politico nè da nessuno specialista di cose militari. Lo stesso governo fa- 
scista prevedeva una guerra più lunga. (N.d.R.) 


(2) Pubblicata nel N. 3 dell’Unità (1936). 
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gli elementi decisivi capaci di affrettare la maturazione della crisi poli- 
tica ... »- (Risoluzione citata). 


Ed oggi, il nostro Partito non segue l'esempio del vago antifascismo italiano 
o di certi compagni nei quali le speranze miracoliste hanno ceduto il posto alla 
depressione ed alla sfiducia nelle masse e nel Partito. Anche oggi, il Partito cou- 
sidera i nuovi problemi in modo attuale e concreto. Non vivacchia nell’attesa, come 
non anticipa, non profetizza le soluzioni lontane, ma tiene presenti le difficoltà — 
e, fondamentale, il costo per le masse — e tutti i fattori, positivi e negativi, che 
favoriscono od ostacolano la realizzazione dei nuovi obbiettivi dell’imperialismo 
italiano: completamento dell'occupazione e consolidamento della conquista abis- 
sina, la sua « valorizzazione » ed, insieme a ciò, tutti gli altri problemi — mer- 
cati esteri, influenza economica e politica, esportazioni ed importazioni di capi- 
tali, ecc. — che influiscono e danno il quadro completo per giungere alla con- 
clusione di un rafforzamento o di un indebolimento dell’imperialismo italiano, cioè 
di una sua maggiore 0 minore partecipazione alla spartizione mondiale dei profitti. 

Ma ciò che può dirsi sin da ora, e che è sufficiente per stabilire la nostra 
linea d’azione tra le masse, è che la « via abissina » non è la via che porta alla 
soluzione dei problemi nazionali e delle masse italiane; anzi è confermato, 
ancor una volta, che più il fascismo vince e più l’Italia perde, più povero è il 
popolo italiano, più vicina è la minaccia di guerra. E’ stata questa la base fon- 
damentale delle nostre prospettive che i fatti hanno pienamente confermato. E’ 
questa, ancor oggi, la base delle prospettive e dell’azione del Partito nell’attuale 
situazione italiana. 


Il compagno, che riflette lo stato d’animo attuale di un certo strato di com- 
pagni italiani, giudica come uno dei compiti che il Partito non ha assolto quello 
dello studio della « possibilità di entrata in movimento delle masse italiane », e 
per conto suo dichiara che « le masse non si sono mosse perchè non potevano 
muoversi, sebbene odino la guerra e non si entusiasmimo nemmeno ora ». Questa 
è la chiave che permette di veder chiaro in tutte le critiche e le recriminazioni, 
come nella fiducia nella capacità e nelle funzioni attuali del Partito. E’ la passi- 
vità tipica che si pretende di giustificare con una pretesa impossibilità delle masse 
a muoversi. Ad essa è legata la persistenza nel cercare in fattori esterni la sal- 
vezza del proletariato italiano, dimenticando che, pur tenendo conto di tutte le ri- 
percussioni delle vittorie del proletariato internazionale, sono il proletariato e le 
masse popolari italiane che rappresentano il primo e più potente e più diretto 
artefice della loro liberazione. 


Il problema decisivo, il problema che il Partito si pone, non è quello di af- 
facciarsi e di risolvere il dubbio se le masse possono o non possono muoversi, ma 
come, per quali vie, attraverso quale tattica, il nostro Partito saprà maggiormente 
legarsi, e più saldamente, alle masse, come riconciliarle ed unificarle nella lotta 
contro il nemico comune, come trovare i modi di estendere, allargare, approfon- 
dire i movimenti elementari e svilupparli su un terreno politico più elevato. 


Su tale punto, ogni compagno deve contribuire e sviluppare la autocritica del 
Partito nel modo più ampio e coraggioso. Questa è la autocritica feconda che 
ci farà fare passi in avanti, che renderà il nostro Partito un fattore politico im- 
portante per la soluzione proletaria di tutti i problemi delle masse e dell’Italia. 


e. g. 
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parete lotta dance 


N compagno ci invia la seguente lettera (scritta prima del ritiro delle 
| | sanzioni), che qui integralmente riproduciamo: 

« Mentre la campagna contro le sanzioni sembra si faccia più viva, 
e appare prossima la fine del sanzionismo, il popolo italiano è preso da un senso 
vivo di sgomento. Non sa rendersi conto, come di fronte ad una violazione così 
palese degli impegni presi dall'Italia in seno alla Società delle Nazioni, si possa 
tacitamente convalidare, oltre alla guerra, anche l’annessione dell’Abissinia. Se 
la fine del mese segnasse la fine delle sanzioni, ciò significherebbe un’approva- 
zione di tutta la politica di aggressione fatta dall'Italia fino ad ora. Voi sapete 
quante speranze avesse riposto il popolo italiano nell’impresa abissina; pur non 
aderendo alla guerra, esso pensava che tale passo avrebbe segnato la fine della 
dittatura mussoliniana. La prima delusione la subì quando non si cercò in alcun 
modo di impedire la guerra. La seconda, quando con ogni mezzo più sleale si 
cercò di battere l’esercito abissino e si massacrarono le popolazioni innocenti con 
i gas asfissianti, sotto gli ochi attoniti della Società delle Nazioni. La terza de- 
lusione sarebbe quella di veder togliere le sanzioni dalla stessa Società che le ha 
decretate, pur sussistendo ancora le cause per le quali le sanzioni stesse vennero 
adottate. 

« La Società delle Nazioni ha davanti a sè una tattica semplice e che può 
giovare: prorogare ancora. Con un qualsiasi incidente giuridico di forma, si può 
andare benissimo avanti fino a settembre, e così di seguito, fino alla resa. Non ci 
sarebbe nessuna meraviglia, sarebbe la stessa tattica adottata fino ad ora. 

« Le ore difficili per l’Italia vengono ora. Le sanzioni cominciano ad otte- 
nere il loro effetto. Gli operai fanno orarî ridottissimi. Il commercio si esau- 
risce. Tutto va verso il dissolvimento. Le grandi ditte si trovano sgomente e si 
preoccupano del prolungamento delle sanzioni. Se queste sono mantenute, non 
si deve temere che Mussolini faccia la guerra. Mussolini seguiterà a fare il cane 
da pagliaio; la guerra in Europa non è la guerra contro l’Abissinia. Essa ha 
troppe incognite. Il popolo italiano non disdegna alcun atto disperato, pur che 
venga la sua ora. Ma se placidamente si toglieranno le sanzioni, il filo di spe- 
ranza che ancora resta al popolo italiano si spezzerà, ed esso cadrà nel più 
profondo sconforto. Ciò che è accaduto nei giorni dello stamburamento per la 
presa di Addis Abeba, quando, pur essendovi solo quattro gatti che percorre- 
vano le vie dei paesi, il popolo era preso da un grande abbattimento, si ripete- 
rebbe in forme ancor più gravi. 

« Il popolo italiano vi lancia un appello disperato. Quelli che oggi siedono 
in un governo di Fronte popolare, quelli che alla fine del mese saranno seduti al 
banco dove si dovrà giudicare l’azione del governo italiano, devono sapere che 
il popolo italiano è contro la politica di aggressione del suo governo, e che 
esso chiede il mantenimento delle sanzioni, unico mezzo ora esistente per ri- 
durre all’impotenza una dittatura che è sulla via di diventare ereditaria. ll 
popolo italiano preferisce morire di fame piuttosto che essere condannato a tra- 
scorrere ancora lunghi anni sotto la dittatura di Mussolini. E’ per questo che 
esso fa appello alla solidarietà internazionale. 
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« Non era ancora scoppiato il conflitto abissino che voi lanciaste una pa- 
rola d'ordine: « Giù le mani dall’Abissinia! » Ripetetelo questo grido, oggi 
che il popolo di Francia manda i suoi rappresentanti alle Assise di Ginevra, 
unito al proletariato russo e spagnolo. Questo grido non solo servirà la causa 
del popolo abissino, ma anche quella del popolo italiano. 


« Vi immaginate la canea prorompente di tutti i gazzettieri venduti, che 
osanneranno a colui che « farà piegare i cinque continenti »! 


« Si griderà alla sconfitta di cinquantadue Stati, ma il vero sconfitto sarà 
il popolo italiano, perchè avrà atteso invano il tramonto del suo carnefice. » 


Abbiamo ripredotta integralmente la lettera del compagno perchè essa esprime 
in una forma assai caratteristica preoccupazioni e stati d’animo che si sono 
manifestati con una certa larghezza, nel periodo precedente alla levata delle 
sanzioni, nelle file dell’antifascismo italiano, e che hanno trovata qualche eco 
anche tra i nostri stessi militanti. 


Di fronte ai gravissimi avvenimenti italiani ed internazionali di questi 
ultimi mesi, delle reazioni sentimentali come quelle che si esprimono in questa 
lettera non ci possono sorprendere, non ci giungono inaspettate. Quindici anni 
di dittatura fascista spiegano, se non giustificano, molte delle affermazioni e dei 
voti espressi dal nostro compagno. Ed è appunto perchè ci rendiamo conto 
delle profonde radici obbiettive che simili posizioni hanno nella attuale situa- 
zione italiana che crediamo necessario aiutare il compagno a reagire contro 
di esse. 

Non ripeteremo le considerazioni per le quali, constatate le insufficienze 
dell’azione societaria, e la sua incapacità ad arrestare l'aggressione in Africa, 
nella mancata azione unita ed autonoma del proletariato internazionale, si è 
posto il problema della levata delle sanzioni, il cui mantenimento minacciava di 
trasformarsi in un fattore di indebolimento del fronte della pace. Naturalmente 
noi non condanniamo la misura delle sanzioni contro l'aggressore, tanto quelle 
prese contro l’Italia quanto quelle che vorremmo fossero prese contro un altro 
aggressore eventuale. Al contrario, noi affermiamo che, perchè le sanzioni siano 
efficaci, esse debbono basarsi su una più solida organizzazione delle forze pa- 
cifiche. ; 

In questo stesso numero di Stato Operaio, riproduciamo il discorso del 
compagno Litvinov a Ginevra, in cui la questione è esaurientemente trattata dal 
punto di vista degli interessi generali della pace, di cui l’U.R.S.S. è la strenua 
propugnatrice. Vogliamo rilevare, a questo proposito, solo l’affermazione, con- 
tenuta nella lettera del compagno, che « Mussolini seguiterà a fare il can da 
pagliaio ». E’ vero che il ricatto è un metodo corrente della politica estera del 
fascismo; ma sarebbe una pericolosa illusione quella di chi credesse che le mi- 
nacce di guerra di Mussolini e di Hitler siano soltanto un ricatto. L'impresa 
abissina, i folli armamenti di Mussolini e di Hitler ci dimostrano il contrario. E 
non vale dire che « la guerra in Europa non è la guerra contro l’Abissinia ». 
Il fascismo è sempre di nuovo costretto a ricercare nella guerra la soluzione 
delle sue insanabili contraddizioni interne, a imbarcarsi in imprese che appaiono 
e sono folli, ma che nascono dalla stessa intima logica della politica fascista. Il 
cullarsi nella illusione che « Mussolini seguiterà a fare il can da pagliaio » por- 
terebbe ad una sottovalutazione pericolosissima della minaccia di guerra che 
il fascismo italiano rappresenta anche ed anzitutto in Ewropa. E’ per parare 
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questa minaccia, pur troppo reale, che tutti i mezzi debbono essere messi in 
opera, per impedire la congiunzione dell’aggressore fascista con l'aggressore 
hitleriano, per mettere Mussolini e Hitler in una posizione internazionale ed in- 
terna tale, che essi non fossano continuare la loro politica di guerra. 

Di fronte ai pericoli di guerra, sempre più gravi e precisi, una politica come 
quella preconizzata dal compagno, una politica del « prorogare ancora le san- 
zioni, con un qualsiasi incidente giuridico », sarebbe stata (mancando una salda 
organizzazione delle forze della pace) una politica cieca 'ed irresponsabile, una 
politica di guerra. Non è un caso che quei paesi — dall'Unione soviettica alla 
Francia del Fronte popolare — dove le masse possono far valere il loro pre- 
potente bisogno di pace, si siano pronunziati per la levata delle sanzioni. E 
quando noi richiamiamo il nostro compagno ad un maggior senso di responsa- 
bilità, noi richiamiamo appunto la sua attenzione sulla necessità di non per- 
dere il contatto con la massa. Perchè è sovrattutto in un isolamento sentimen- 
tale e psicologico delle masse italiane, frutto esso stesso della politica di divi- 
sione del fascismo, che dobbiamo ricercare l’origine delle posizioni di passività, 
di attesa dei fatti esteriori, di scoraggiamento che si esprimono nella lettera 
del compagno. 

Non è per nulla che noi andiamo riaffermando che il fascismo ha profon- 
damente diviso il nostro popolo, che esso ha innalzato tra italiani e italiani, tra 
fascisti e antifascisti, delle barriere che possono apparire insuperabili. Non è 
per nulla che, al centro della nostra politica, noi poniamo il compito della ri- 
conciliazione del popolo italiano. Dei documenti, come quello che noi pubbli- 
chiamo, ci indicano, col loro tenore stesso, la linea lungo la quale i nostri sforzi 
devono essere diretti, quali resistenze dobbiamo riuscire a superare, per assol- 
vere i compiti che la situazione ci impone. La politica di divisione del fascismo 
non si esplica soltanto nella propaganda velenosa della stampa, nel Tribunale 
Speciale, in tutto il formidabile apparato dello Stato totalitario, in tutti i mezzi 
attraverso i quali it fascismo si sforza di mantener divise le classi lavoratrici, 
di isolare materiaimente gli elementi più combattivi della classe operaia, di 
contrapporre ceto a ceto, corporazione a corporazione, lavoratori fascisti a 
lavoratori comunisti, socialisti o cattolici. L’aspetto più insidioso della politica 
di divisione del fascismo sta in ciò che esso, grazie ai formidabili mezzi di cui 
dispone, riesce in una certa misura a costringere una parte stessa dell’avan- 
guardia rivoluzionaria del proletariato a rinchiudersi nel suo guscio, ad allen- 
tare i suoi legami vivi con la masa, a farle perdere o ad offuscare la sua capa- 
cità di sentire, di pensare, di vivere con la massa. l’incomprensione, il disprezzo, 
il rancore, che ancora troppo spesso il militante antifascista nutre per il lavo- 
ratore fascista o per la massa grigia degli « indifferenti », sono nelle mani 
del fascismo un'arma di divisione non meno potente dell’incomprensione o del- 
l'odio contro gli « antinazionali » che, con la calunnia e con la menzogna, esso 
cerca di instillare o di intrattenere tra i lavoratori soggetti alla sua influenza. 

Non riusciremo mai a portare a compimento la grande opera della conci- 
liazione del popolo italiano se non impareremo ad uscire noi, per i primi, dal 
guscio settario nel quale troppo spesso il fascismo è riuscito a costringerci; se 
non impareremo, anzitutto, a non isolarci dalle masse italiane. Ed è solo un 
isolamento dalle masse che può far scrivere al compagno che, nei giorni dello 
stamburamento per la presa di Addis Abeba, vi erano « quattro gatti » per 
le strade, e che « il popolo era preso da un grande abbattimento ». Il com- 
pagno identifica qui evidentemente il « popolo » con una cerchia più o meno 
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ristretta di antifascisti. In realtà, milioni di italiani, e non solo di fascisti, 
hanno accolto con gioia la presa di Addis Abeba, perchè essa significava per 
essi la fine della guerra, il ritorno dei loro cari, la fine di privazioni indicibili. 
Il fatto di non voler riconoscere, di ribellarsi o di sdegnarsi di fronte a questa 
realtà, indica che si è persa o si sta perdendo la capacità di comprendere l’uomo 
della massa, l’uomo della strada, che non sente e non ragiona in termini di un 
fascismo o di un antifascismo astratto, ma è qui accanto a noi coi suci bisogni 
elementari di pane, di pace, di libertà. Noi sappiamo bene che non è il fascismo 
che può soddisfare questi bisogni e queste aspirazioni delle masse popolari ita- 
liane; noi sappiamo che la presa di Addis Abeba e l’annessione dell'Etiopia non 
han segnato un passo verso la pace, ma un passo sulla via di una guerra più 
vasta e tremenda. Ma non possiamo e non dobbiamo rifiutarci di comprendere 
la gioia di tanti italiani, che in questi avvenimenti hanno creduto di scorgere 
l’inizio di una èra di pace e di lavoro. Nè dobbiamo mai dimenticare che sono 
questi italiani, questi milioni di italiani, colle loro aspirazioni elementari, informi, 
distorte dal fascismo ai suoi fini di guerra e di rapina, che rappresentano la 
forza decisiva capace di abbattere il regime che conduce il nostro paese alla 
catastrofe. 

A questi milioni di italiani, nostri fratelli di classe, figli del nostro stesso 
popolo, noi ci sentiamo indisse!ubilmente legati. E delle affermazioni come 
quella che « il popolo italiano preferisce morire di fame piuttosto che essere 
condannato a trascorrere lunghi anni sotto la dittatura di Mussolini >, se non 
sono delle semplici affermazioni retoriche, non possono avere alcun senso per 
chi si sente legato alle masse italiane, anzi parte integrante di esse. E’ proprio 
perchè il popolo italiano non può e non vuole morire di fame, e non per far 
dispetto a Mussolini, che noi conduciamo, in mezzo ed alla testa delle masse, la 
lotta per il pane quotidiano, che è in Italia una lotta contro il regime della 
guerra, della fame, dell’oppressione fascista. 

In questa lotta noi esperimentiamo ogni giorno quale immensa riserva di 
energie rivoluzionarie rappresentino quelle aspirazioni insopprimibili al pane, 
alla pace, alla libertà, quelle stesse aspirazioni che ieri facevano acclamare a 
tanti italiani la presa di Addis Abeba, ma che il fascismo non può e non vuole 
soddisfare. Ed è per questo che noi non crediamo che, con la levata delle san- 
zioni, « il filo di speranza che ancora restava al popolo italiano si sia spez- 
zato ». Non è dalle sanzioni, non è dall’intervento di fattori esteriori, che noi 
attendevamo e attendiamo la liberazione del popolo italiano; e la politica del 
« tanto peggio, tanto meglio » non può essere la nostra politica. Le sanzioni 
potevano essere un efficace strumento di difesa della pace ‘e, per ciò stesso, 
un'arma contro il fascismo, che non può vivere senza la guerra. Ma non ab- 
biamo mai pensato che le sanzioni potessero sostituire l’azione delle masse ita- 
liane, che sola è capace di abbattere il fascismo. 


x 


Per lo sviluppo dell’azione delle masse italiane, che è al centro delle nostre 
preoccupazioni, la levata delle sanzioni non costituisce un ostacolo. Semmai, 
questo avrebbe potuto essere costituito da una continuazione della politica .san- 
zionista che, non potendo oramai più aver per obbiettivo la cessazione di una 
guerra già vinta dal fascismo, sarebbe riuscita difficilmente comprensibile alle 
larghe masse italiane, Ma non è con l’attesa passiva degli avvenimenti este- 
riori, non è con l'attesa di una più grande guerra che « segnerebbe la fine 
della dittatura mussoliniana », che noi possiamo riuscire a sviluppare l’azione 
delle masse, condizione dell’abbattimento del fascismo. Il popolo italiano non 
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vuole la guerra, neanche per liberarsi di Mussolini; e noi siamo con lui nella 
sua volontà di pace, non solo perchè sappiamo i lutti e le stragi che una nuova 
guerra porterebbe ali nostro popolo, ma perchè siamo convinti che la pace, e 
non la guerra, è la morte del fascismo. Ed è nella lotta per la pace, come 
nella lotta per il pane, che noi, spezzata nelle mani del fascismo l’arma dema- 
gogica dell’antisarzionismo, sapremo riconciliare tutti gli italiani. 

Sappiamo quanto è difficile la nostra opera, quante resistenze dobbiamo 
superare în noi stessi per vincere gli effetti della sottile propaganda di odio e 
di divisione del fascismo. Ma noi impariamo ad aprire le finestre, a rinnovare 
l’aria chiusa nelle nostre organizzazioni. Noi respingiamo, come un'offesa 
fatta al nostro popolo, ogni atteggiamento di sfiducia nelle masse italiane, con 
le quali e per le quali vogliamo lottare; respingiamo ogni politica, che ci se- 
pari e ci contrapponga al nostro popolo. Perchè siamo popolo, ed è alla riserva 
inesausta delle energie rivoluzionarie del nostro popolo che noi attingiamo la 
nostra fede e la uostra forza. 


« S. O. ». 


CHE COSA E’ IL REALISMO SOCIALISTA 


« Il realismo socialista afferma l’esistenza come un atto, come una 
creazione, scopo della quale è lo sviluppo incessante delle più preziose ca- 
pacità dell’uomo, grazie alla sua vittoria sulle forze della natura, grazie 
alla sua ‘salute e longevità, grazie alla grande felicità che consiste nel vivere 
su questa terra, che l’uomo, in conformità con lo sviluppo continuo dei suoi 
bisogni, vuole trasformare in una splendida abitazione dell'umanità, riunita 
in una sola famiglia. » 

Massimo GORKI 
(Dal Rapporto al Congresso 
degli Scrittori Sovietici, 1934). 
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Il Congresso universale della pace 


e la classe operaia 


Un grande Congresso universale per la’ pace si terrà a Bruxelles ai primi 
di settembre. L'iniziativa di questo Congresso fu presa mesi addietro dagli 
Amici della pace dell'Inghilterra, con Lord Cecil, Normann Angeli ed altri alla 
testa; e ad essa aderirono subito migliaia di personalità mondiali delia cultura, 
di uomini politici e di governo, associazioni d’ogni genere e numerose organiz- 
zazioni sindacali. Dei segretariati per 'a preparazione del Congresso universale 
sono stati costituiti —- al momento in cui scriviamo — in un dici paesi e venti- 
sette paesi hanno aderito al movimento per la convocazione del Congresso. 

I comunisti ed il proletariato mondiale aderiscono al Congresso di Bruxel- 
les, anche se la composizione assai varia di questa grande adunata e la insuffi- 
cienza dei propositi che gli iniziatori manifestano per far fronte alla minaccia 
della guerra potrebbero far dubitare della efficacia delle sue risoluzioni. I co- 
munisti pensano che, specie in questo momento -della vita internazionale, il do- 
vere del proletariato è di essere presente aovunque vi sia da contribuire a rin- 
saldare il fronte della pace. Alla grande assemblea di Bruxelles il proletariato 
mondiale deve andare a dire ai partigiani della pace di tutti i paesi quale è il 
suo pensiero di frcnte ai problemi dell’ora, e quali debbono essere i mezzi idonei 
da adottare per far fronte alla grave minaccia che pesa sull’umanità. 

Se il Congresso di Bruxelles si limitasse semplicemente a riaffermare la 
volontà di pace dei popoli del mondo, esso non farebbe fare un grande passo in- 
nanzi alla lotta contro la guerra. E’ evidente che i popoli non vogliono la guerra, 
odiano la guerra. Nessun popolo vuole la guerra. Ma che cosa bisogna fare per 
impedire la guerra? E’ questo il problema. 

« La lotta per il mantenimento della pace non sarà efficace se non alla 
« condizione che i partigiani della pace dirigano i loro colpi contro gli istiga- 
« tori diretti della guerra sull’arena internazionale: contro il fascismo tedesco 
« e la cricca militare fascista del Giappone e contro le forze che, all’interno di 
« ogni paese, li appoggiano direttamente o indirettamente. » (1). 

Se si evita di individuare i fautori principali della guerra, i focolai prin- 
cipali che minacciano di incendiare il mondo, non si potrà combattere concreta- 
mente contro la guerra, giacchè non sarà possibile concentrare la lotta delle 
masse popolari contro gli istigatori diretti della guerra. 

Combattere concretamente contro la guerra, vuol dire, d'altra parte, coor- 
dinare il movimerto contro la guerra nei differenti paesi sulla base di una 


(1) Il Congresso universale della pace, nella rivista l'Internazionale Comu- 
nista, N. 6, giugno 1936 (edizione francese). 
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piattaforma unica di lotta per la pace. Ciò che non esclude, anzi implica, in 
ogni paese, una lotta condotta nella direzione e coi metodi e mezzi che con- 
siglia la situazione concreta di ciascun paese. In Inghilterra, per esempio, i 
partigiani della pace dirigono i loro colpi principali contro l'appoggio che gli 
ambienti dirigenti dànno al regime hitleriano ed alla sua politica di aggressione. 
In Francia, i partigiani della pace concentrano il fuoco contro le leghe fasciste, 
agenti e complici di Hitler nel paese. In Cecoslovacchia, la cui indipendenza 
nazionale è direttamente minacciata dal fascismo tedesco, gli elementi più peri- 
colosi per la causa della pace non sono solamente gli agenti diretti di Hitler, ma 
pure i partiti, gruppi e personalità che sono disposti ad accettare un compro- 
messo con Hitler. 


Certo, il Congresso di Bruxelles dovrà organizzare l’opinione pubblica a fa- 
vore della pace. Bisogna scatenare una formidabile pressione morale per gettare 
gli istigatori di guerra nell’incertezza, e toglier loro la voglia di continuare la 
campagna a favore della guerra. 


Ma non sarà possibile nessuna azione efficace contro la guerra se il pro- 
letariato non si unisce e non organizza attorno a sè le masse popolari. Il Con- 
gresso di Bruxelles servirà concretamente la causa della pace se contribuirà alla 
unione di tutte le forze del proletariato, dei contadini, dei lavoratori intellet- 
tuali e di tutti gli amici della pace contro gli istigatori fascisti di guerra. Perciò 
bisogna rinunciare ad ogni tendenza a ridurre il movimento in favore del Con- 
gresso e a limitarne la partecipazione. Il successo del Congresso dipenderà dalla 
misura in cui si riuscirà a sviluppare attorno ad esso un largo movimento di 
masse. 


L’impulso allo sviluppo del movimento di masse che il Congresso potrà 
dare deve essere capace di esercitare una pressione costante sui governi dei paesi 
capitalisti e sulla Società delle Nazioni, ed obbligarli a prendere delle misure 
efficaci contro i principali fautori di guerra. L’esperienza delle sanzioni contro 
il governo italiano prova a sufficienza la necessità di un tale movimento. Lo 
scacco delle misure della Società delle Nazioni contre il governo italiano dipese 
dal fatto che la S.d.N. e i governi dei paesi capitalisti non furono costretti, da 
un largo movimento di masse, ad. applicare delle misure efficaci di difesa della 
pace. L’annessione dell’Abissinia non è la prova della inutilità delle sanzioni; 
essa prova, invece, che l’azione degli Stati capitalisti non sarà efficace se questi 
Stati non subiranno la pressione costante di movimenti popolari. 


Il Comitato d’iniziativa del Congresso di Bruxelles, nel suo appello, orienta 
gli scopi della adunata mondiale nella direzione di organizzare la pressione del- 
l'opinione pubblica sulla S.d.N. Non ci si può limitare a questo. 

« Esigendo dalla S.d.N. e dai governi borghesi delle misure efficaci contro 
« l'aggressività degli istigatori fascisti di guerra, il proletariato non deve per- 
« dere di vista un sol momento che la cosa principale nella sicurezza della 
« pace, la cosa fondamentale, decisiva, sono le azioni indipendenti delle 
« grandi masse per la difesa della pace, contro i fomentatori della guerra. > 
(Dimitrov). 

La politica della S.d.N. non può in nessun modo sostituirsi alla aziore indi- 
pendente delle grandi masse. Al contrario, le misure della S.d.N. dipendono dalle 
azioni comuni e indipendenti delle grandi masse. Il Congresso di Bruxelles 
compierà un’opera storica se riescirà a inaugurare le azioni solidali e indipen- 
denti dei partigiani della pace in tutti i paesi. 
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AI fronte dei fomentatori di guerra, è necessario opporre il fronte unico 
internazionale della lotta per la pace. Questo fronte è in grado di unire i po- 
poli e può contare sull'appoggio dei paesi che, oggi, per ragioni diverse, non 
desiderano la guerra. Questo fronte può appoggiarsi sul grande Stato socia- 
lista: l’U.R.S.S. che, con tutta la sua potenza economica e militare, monta la 
guardia alla pace. Il fronte della pace può, dunque, vincere; la guerra può es- 
sere evitata. 

I comunisti, tutti gli operai rivoluzionari consacrano particolarmente i loro 
sforzi alla preparazione del Congresso nelle organizzazioni operaie. Essi lottano 
perchè queste organizzazioni occupino un posto dirigente nel movimento per 
queste assisi della pace. 

Il Comitato Esecutivo dell’Internazionale Operaia Socialista, riunito il 19 
maggio a Bruxelles, ha rifiutato di aderire al movimento per il Congresso della 
pace, benchè diversi Partiti socialisti ed organizzazioni sindacali fra le più im- 
portanti sostengano questo movimento. Il C.E. dell’I.O.S. ha lasciato ai partiti 
affiliati di decidere essi stessi la partecipazione al Congresso. L’Esecutivo della 
I.0.S. ha mostrato che esso è incapace di prendere una decisione sulle que- 
stioni più importanti del movimento operaio internazionale. Così fu in occa- 
sione della proposta fatta dalla Internazionale Comunista sulla questione della 
lotta contro la minaccia di guerra in seguito all'offensiva del governo italiano 
contro il popolo abissino. 

Nella sua sessione di maggio, il C.E. della I.O.S. ha votato una risoluzione 
sulla questione della lotta per la pace, ove è detto che « una politica di pace 
« non sarà assicurata che se è sostenuta dalla forza irresistibile di un vasto 
« movimento popolare. » E’ difficile conciliare l’idea di un tal « movimento 
irresistibile » con il rifiuto di accettare l’unità d’azione internazionale e di par- 
tecipare alle assisi internazionali della pace. 

Non è vero, d’altronde, che il rifiuto del C.E. della I.O.S. di prendere parte 
alla preparazione del Congresso di Bruxelles escluda la possibilità dell’azione 
unita del proletariato a favore del movimento che si sviluppa attorno alla pre- 
parazione del Congresso. I comunisti e i partigiani del fronte unico moltipliche- 
ranno gli sforzi per delle azioni unite del proletariato nella lotta per la pace, 
come pure nel movimento per il Congresso, ed al Congresso stesso. 

Il fronte unico internazionale di lotta per la pace sarà creato, con il pro- 
letariato nelle prime file. Il movimento per il Congresso universale di Bruxelles, 
ed il Congresso stesso, possono diventare una tappa importante verso il rag- 
giungimento di questo obbiettivo, verso la creazione di un fronte internazionale 
della pace. Il fronte unico della pace può e deve vincere ! 
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